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Sardegna: crescono le vittime dell'uranio impoverito 


NATO ASSASSINA! 


Sulla questione degli effetti delle armi all’uranio impo- 
verito si è parlato con gran clamore mediatico nei mesi 
passati. La questione però è ancora viva. Vediamo gli ultimi 
sviluppi della vicenda. 

Da tempo di parla dell’uranio impoverito come causa 
dell’aumento di tumori e malformazioni fra la popolazio- 
ne che vive attorno al poligono sperimentale di tiro delle 
aviazioni militari della NATO sito a Perdasdefogu-Salto 
di Quirra, in Sardegna. Le prime notizie vennero pubblicate 
sulla stampa locale nel febbraio 2001 quando la madre di 
giovane ex-soldato morto per leucemia aveva accusato sul- 
le colonne dell’Unione Sarda: “Lo Stato ha ucciso mio 
figlio... Roberto - che aveva prestato servizio di leva a 
Salto di Quirra - è morto nel 1996. Allora nessuno sapeva 
dell’uranio impoverito, ma Roberto ci raccontava spesso 
di test di armi segrete, di incontri con militari di altre nazio- 
ni, della pericolosità dei materiali usati”. Nei mesi seguenti 
1 sospetti trovano via via nuove conferme. Nel giugno 2001 
si svolge a Villaputzu, piccolo comune ai confini del poli- 
gono, un convegno su uranio impoverito e servitù militari. 
Il sindaco del paese chiede una accurata indagine epide- 
miologica delle popolazioni residenti nei pressi della base, 
ricordando l’incidenza oltre la media dei casi di leucemia 
nella borgata sita nei pressi di Quirra, mentre Falco Acca- 
me, presidente dell’ Associazione nazionale assistenza del- 
le vittime delle Forze armate, chiede la rimozione del se- 
greto militare per poter avere indagini credibili. 

Nel novembre 2001 la magistratura sancisce che di poli- 
gono si muore. La Corte dei Conti di Venezia, infatti, rico- 
nosce il diritto all’indennizzo dei familiari di un soldato 
deceduto nel 1977 poiché la vittima era stata sottoposta a 
radiazioni durante la sua permanenza nel poligono di Sal- 
to di Quirra. Il riferimento è alle potenti radiazioni emes- 
se dalle apparecchiature radar della base. Negli stessi gior- 
ni uno dei medici di base di Villaputzu denuncia che nei 
paesi vicini all’impianto NATO l’incidenza di leucemie, 
mielomi e linfomi è molto superiore alla media. I casi di 
tumore vengono rilevati in una zona molto ristretta, com- 
presa in un raggio di 4 km attorno al poligono e alla sede 
della Vitrociset, una fabbrica che produce componenti per 
sistemi d’armamento molto sofisticati. 

Il 21 febbraio La Nuova Sardegna pubblica un altro dato 
allarmante: ad Escalapano, paese di 2600 anime situato 
nelle immediate vicinanze della base, nel solo 1988 ben 8 
bambini sono nati con malformazioni gravi. Finalmente alla 
fine dello stesso mese qualcosa si muove ma si tratta del 
solito polverone ministeriale. Difatti, il responsabile del 
ministero della difesa, il cui viceministro è un deputato 
sardo eletto nelle file Forza Italia, nomina la rituale com- 
missione di inchiesta incaricata di indagare ma, soprattut- 
to, di svolgere l’ennesima lentissima indagine che permetta 
però di rassicurare le popolazioni giustamente preoccupa- 
te dell’abnorme numero di tumori e malformazioni. E infatti 
nel giro di pochi giorni il viceministro Cicu presenta l’in- 
chiesta affidata - non ridete - ad esperti del ministero del- 
le difesa e ad un geofisico dell’Università di Siena. Guar- 
da caso, ‘però, Cicu presenta anche i risultati delle analisi 
effettuate attorno alla base dal ASL locale. Inutile dire 
che l'ASL non aveva trovato tracce di uranio impoverito 
ma solo di... arsenico (nella zona esistono vecchie minie- 
re d’argento). 


i : i | continua a pag. 8 


Sempre più segreti, 
sempre più impuniti 


Tra le diverse strutture dell’apparato statale, i servizi 
segreti sono sicuramente quelli più sovente al centro del- 
l'interesse legislativo: cambiano frequentemente nome, 
dirigenti o attribuzioni. L’unica costante è che si tratta 
quasi sempre di cambiamenti che, nella sostanza, cambia- 
no poco o nulla nel loro ruolo. | 

Nati nel 1977, sulle ceneri del SID e del SIFAR, coin- 
volti a vario titolo in tutti gli episodi peggiori della crona- 
ca politica e giudiziaria italiana, oggi abbiamo il Sisde 
(spionaggio interno), il Sismi (spionaggio all’estero) e il 
Cesis che fa da coordinamento fra i due. Il potere di indi- 
rizzare l’azione dei servizi è affidata al Ciis, comitato del 
quale fanno parte il Presidente del Consiglio ed altri mini- 
stri e su tutto questo dovrebbe vigilare il Copaco, compo- 
sto da otto parlamentari e, di solito, presieduto da un rap- 
presentante dell’opposizione. 

La settimana scorsa il Consiglio dei Ministri ha appro- 
vato, “Su proposta del Presidente Berlusconi e dei Mini- 
stri Frattini, Scajola e Martino” (come dire la crema) un 
disegno di legge, che verrà prossimamente portato nelle 


aule parlamentari, che ha come oggetto la “riforma del- 
l'ordinamento dei Servizi di informazione e sicurezza. 
Ferma restando l’organizzazione dei due Servizi - dipen- 
denti dal Ministro dell’Interno e dal Ministro della Dife- 
sa, con il coordinamento del Presidente del Consiglio, il 
quale si avvale del Cesis - il provvedimento introduce nor- 
me che migliorano la funzionalità e l’efficienza delle atti- 
vità poste a tutela della sicurezza dello Stato, anche con 
riguardo alle garanzie funzionali per gli operatori dei Ser- 
vizi. Inoltre, il provvedimento stabilisce in 15 anni la du- 
rata massima di copertura del segreto di Stato, che è at- 
tualmente a tempo indeterminato.” (dal comunicato uffi- 
ciale) 

Anche se non è ancora noto il testo della proposta le 
notizie diffuse sull’argomento sottolineano tutte che gli 
agenti segreti, una volta approvata la legge, avranno ga- 
rantita una concreta e completa impunità. Gli esponenti 
del Governo si sono però subito affrettati a precisare che 
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Perilmovimento 
: Prosegue la sottoscrizione a . 
favore del movimento libertario 
argentino promossa i 

dall’Internazionale 

i di Federazioni Anarchiche. 
i Inutile, in questo momento di 
i forte scontro sociale, 
sottolineare l'importanza della. 
i Solidarietà internazionalista . 
i verso i compagni argentini. — 


al 24 aprile 

isono stati raccolti 1118,00 euro 

` LA SOTTOSCRIZIONE —— 
CONTINUA 


: ll conto corrente postale su cui . 
fare il versamento - specificando 
: lacausale-èiln.36529253 | 
i intestato a Massimo Varengo, ; 
Milano. 
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È esplosa nelle ultime 
settimane l’ennesima crisi 
dell’impero Fiat. Il gruppo 
del Lingotto ha imboccato 
forse definitivamente un 
tunnel senza uscita, che 
avrà delle ripercussioni 
molto pesanti sia sul com- 
prensorio di Torino, che sul- 
la struttura produttiva del- 
l’intero paese. E stato un ar- 
ticolo del Financial Times 
(ripreso poi da tutte le agen- 
zie e da Business Week) a 
mettere il dito nel piatto: se- 
condo il giornale inglese, 


l’andamento disastroso del-. 


le vendite nel primo trime- 
stre costringerà la Fiat a 
cedere prima del previsto la 
divisione auto, esercitando 
anticipatamente l’opzione 
“put” siglata nel marzo 
2000 con la General Mo- 
tors, al momento dell’accor- 
do che consentiva al grup- 
po di Detroit di acquisire il 
20% del Lingotto. 

Non si conoscono nel 
dettaglio tutti i termini del- 
l’accordo, ma la parte nota 
è questa: dal luglio 2004 al 
luglio 2009 la Fiat può ven- 
dere a GM il restante 80% 
di Fiat Auto, ad un prezzo 
che sarà concordato tra le 
parti in base al valore di 
mercato del momento, con 
la possibilità di ricorrere al- 


‘ l’assistenza di 4 banche 


(una per parte più due indi- 
pendenti) per fissare il prez- 
zo più congruo. Se la Fiat 
troverà il prezzo insoddisfa- 
cente, potrà rifiutarsi di 
vendere per due volte con- 
secutive. 

L’opzione put è stata 
dunque presentata da Gian- 
ni Agnelli e Paolo Fresco 
come una clausola dt salva- 
guardia per la famiglia e gli 
azionisti, nel caso che le 
cose dovessero proprio an- 
dare male, mentre più volte 
è stata ribadita la volontà di 
mantenere il controllo del 
settore auto e di concentrar- 
vi risorse ed energie come 
se fosse ancora il “core 
business”. 

Ma come sappiamo tra 
parole e fatti ci sono spes- 
so importanti differenze. La 
fiducia del patriarca sulla 
tenuta della Fiat non è af- 
fatto condivisa dal resto 
della famiglia, né dai gestori 
di fondi, né dagli investito- 
ri istituzionali. Le banche 
più esposte (Unicredito e 
Sanpaolo) hanno mandato 
segnali precisi di allarme e 
di tensione, a fronte di una 
situazione debitoria alquan- 
to preoccupante. La Deut- 
sche Bank, che fa tuttora 
parte del patto di sindacato 
insieme a Generali e San- 
paolo, non ha neanche sot- 
toscritto l’ultimo aumento 
di capitale. Le agenzie di ra- 
ting internazionale hanno 
annunciato una revisione al 
ribasso del giudizio su Fiat, 
che verrà probabilmente 
resa nota dopo l’assemblea 
della società in calendario il 
14 maggio. Nonostante gli 


impegni presi il 10 dicem- 


bre scorso, con il siluramen- 
to di Roberto Testore e la 
sua sostituzione con Gian- 
carlo Boschetti alla guida 
del settore auto, il debito 
del gruppo non è calato e le 
dismissioni annunciate non 
si sono trasformate in real- 
tà. L’aumento di capitale 
del gennaio scorso ha ridot- 


Il tramonto del gigante 


to il debito totale a 32,4 
miliardi di euro, ma dei 2,5 
miliardi di euro di vendite 
annunciate, ne sono state 
realizzate sinora solo per 
400 milioni. Troppo poco e 
troppo tardi per calmare le 
acque di un mercato molto 
nervoso e agitato, che ha 
visto le quotazioni di borsa 
di Fiat crollare dai 35 euro 
del marzo 2000, ai 12,45 
euro del punto minimo il 29 
aprile 2002. La sola divisio- 
ne auto era stata valutata 12 
miliardi di euro ai tempi 
dell’accordo con GM: lune- 
dì scorso tutta la Fiat vale- 


va meno di 7 miliardi di eu- 
ro! 

Il crollo delle vendite nel 
primo trimestre 2002 ha 
completato il disastro. Fiat 


ha venduto pochissime Sti- 


lo e la sua quota sul merca- 
to italiano è precipitata di 
continuo, con una caduta 
senza precedenti nel mese 
di marzo, quando ha subito 
un vero crollo del 18% ri- 
spetto ad un anno prima. 
Ormai la quota di Fiat è vi- 
cina al 30% del mercato 
nazionale, un mercato che è 
diventato solo il decimo a 
livello mondiale. In Europa 
la Fiat è scesa dal 10 al- 
8%, diventando il quinto 
produttore dopo Vw, Peu- 
geot, Ford, Renault. La ri- 
presa del mercato america- 
no, che sta spingendo GM, 
Ford e la stessa Daimler- 
Chrysler, non può certo gio- 
vare alla Fiat, che in quel 
mercato è presente solo in 
modo marginale con l’Alfa 
Romeo. 

Il settore auto e i debiti 
consolidati sono i veri pro- 
blemi del gruppo. A dispet- 
to di una strategia che ha 
cercato la diversificazione 
produttiva, il baricentro del 
gruppo Fiat è rimasto pe- 
santemente concentrato sul 
settore “automotive”. A dif- 
ferenza dell’Ifil di Umberto 
Agnelli, che ha preso otti- 
me partecipazioni in settori 
diversi come distribuzione, 
turismo, alimentare, ban- 
che, ecc., e che spinge da 
tempo verso una rapida 
uscita dall’auto, la Fiat di 


Gianni Agnelli registra an- 
cora il 42% dei suoi ricavi 
da Fiat Auto, una percen- 
tuale che sale però all'82% 
se comprendiamo anche i 
trattori di CNH, i compo- 
nenti di Magneti Marelli, i 
camion dell’Iveco, le testa- 
te in ghisa della Teksid. 
Soltanto la Toro assicura- 
zioni e la Fiat Avio produ- 
cono significative compo- 
nenti di ricavi (e di utili) al 
di fuori dell’automotive 
strettamente inteso. 

E evidente dunque l’im- 
pressione che suscita la pro- 
spettiva di un risoluzione 


traumatica del rapporto 
controverso che storica- 
mente lega Torino alla Fiat, 
e la paura che un evento di 
questo genere possa com- 
portare una cesura nella 
stessa storia industriale del- 
l’intero paese. L’andamen- 
to della produzione automo- 
bilistica nel torinese è già in 
qualche modo segnata. La 
chiusura del Lingotto 
(1981), la chiusura della 
Lancia di Chiasso (1990), la 
chiusura in corso di Rivalta 
non lasciano dietro molte 
speranze. L’abbandono an- 
nunciato, entro il 2003, del- 
la produzione di Panda e 
Marea porterà già il nume- 
ro di auto prodotte annual- 
mente nell’area torinese da 
500.000 a 180.000 nel giro 
di due anni. Se venissero 
trasferite anche le linee del- 
la Punto, scenderemmo a 
80.000 auto l’anno, con un 
impatto devastante non solo 
sulla produzione diretta, ma 
anche sull’indotto. E evi- 
dente che una cessione del 
settore auto alla GM com- 
porterebbe conseguenze 
drastiche anche per tutti gli 
altri stabilimenti italiani, 
dato che un piano di razio- 
nalizzazione studiato tra 
Detroit e la Baviera non po- 
trebbe che tagliare anche in 
Italia l’eccesso di capacità 
produttiva installata in un 
settore da molti considera- 
to maturo. 

A fronte di queste pro- 
spettive assai realistiche, si 
assiste alla consueta parata 
di banalità e di proposte 


balzane. Lo storico di fami- 
glia di casa Fiat, Valerio 
Castronovo, invita alla ras- 
segnazione, meditando sul 
fatto che la company-town 
deve d’ora in avanti consi- 
derare l’auto solo uno stan- 
tuffo tra i tanti e non la sua 
produzione centrale, mentre 
il grosso del lavoro prover- 
rà dalle grandi opere pubbli- 
che in cantiere (Alta velo- 
cità, metropolitana, passan- 
te ferroviario, Olimpiadi), 
come 150 anni fa, quando 
Torino era capitale del Re- 
gno. L’“illuminata” classe 
dirigente non sa proporre 


> Torino, i o Maggio 


altro che un ritorno all’an- 
tico, finanziato dallo stato, 
come se avesse un senso 
costruire delle infrastruttu- 
re pubbliche senza proget- 


to e senza motore propulso- 


re sul piano produttivo. La 
sinistra (cioè in pratica la 
Fiom e il Manifesto) si 


` 


schiera per la difesa di una 


produzione opportunamente 
ri-vista e corretta, appog- 
giandosi alla teoria che l’au- 
to non è un prodotto matu- 
ro, ma un prodotto da ripen- 
sare, dal punto di vista tec- 
nologico e sociale. Il futu- 
ro, secondo questo schema, 
è nell’auto all’idrogeno e 
nell’utilizzo collettivo come 


` mezzo condiviso di mobili- 


tà urbana. Un modello di 
auto diverso, che inquina di 
meno o non inquina affatto, 
che viene usato in modo non 
più privatistico, perlomeno 
nelle tratte urbane. La linea 
di resistenza alla Fiat non si 
colloca quindi nella rivendi- 
cazione dei 
prepensionamenti o degli 
ammortizzatori sociali per 
favorire la chiusura dei siti 
produttivi, ma nella propo- 
sta di una politica industria- 


„le’diversa, finanziata dallo. 


Stato, per rilanciare una 
produzione riconvertita. 
Questa posizione non fa 
i conti con i limiti politici e 
finanziari della situazione 
reale. La Fiat non ha mai 
discusso con nessuno le 
proprie scelte, pur non di- 
sdegnando di incassare a 
vario titolo dallo Stato, ne- 
gli ultimi 10 anni, qualcosa 


come 10.000 miliardi di 
vecchie lire. Le decisioni 
che prenderà la Fiat, come 
è sempre accaduto nei suoi 
100 anni di storia, non sono 
dunque “socialmente” di- 
scutibili, perché nessun go- 
verno della repubblica (€ 
meno che mai quelli prece- 
denti) ha mai avuto il pote- 
re di condizionarne le scel- 
te: né ci sembra che l’attua- 
le governo abbia la possibi- 
lità o l’intenzione di muo- 
versi in modo diverso. D’al- 


 tronde non esistono dei rap- 


porti di forza da far valere: 
da due anni la Fiat non di- 
scute con i sindacati il con- 
tratto integrativo, né si può 
dire che dopo l’ottobre ’80 
il sindacato abbia potuto di- 
scutere seriamente di qual- 
cosa con la Fiat. 

Le sconfitte si pagano e 
quello che è accaduto dopo 
180 lo dimostra benissimo. 
Non si tratta dunque di crea- 
re improbabili “tavoli socia- 
li” per discutere le scelte 
Fiat, ma di attrezzarci per 
pensare una nuova fisiono- 
mia produttiva, che dovrà 
fare a meno del modello di 
sviluppo trainato dal setto- 
re automobilistico. Sarebbe 
già un atto rivoluzionario, 
da parte degli enti locali e 
in particolare degli ammini- 
stratori “di sinistra”, rifiu- 
tarsi di pagare alla Fiat la 
rendita immobiliare che la 
famiglia quasi sicuramente 
vorrà mettere all’incasso, 
dopo la liberazione degli 
enormi spazi urbani deri- 
vanti dalla chiusura delle 
fabbriche. 

Per i lavoratori, gli ope- 
rai e i tecnici degli stabili- 
menti Fiat e del suo enorme 
indotto si aprono seri pro- 
blemi di reddito e di soprav- 
vivenza, per la città di To- 
rino una fase molto delica- 
ta di ridislocazione produt- 
tiva, per il paese intero ar- 
riva una resa dei conti det- 
tata dalla sempre più evi- 
dente marginalizzazione 
economica nella divisione 
internazionale del lavoro. 

Non si può dunque pen- 
sare di costringere la Fiat a 
trattare: non è mai accadu- 
to nelle fasi di sviluppo e di 
crescita, figuriamoci in una 
fase in cui l’unica seria in- 
tenzione è chiudere tutto al 
più presto, ricavandone il 
massimo prezzo possibile. 
E probabile che il piano di 
dismissioni sia accelerato 
(si parla di 5 miliardi di euro 
di asset da cedere entro il 
2003), per fare cassa e riu- 
scire a galleggiare fino al 
momento della cessione to- 
tale a GM, ai prezzi più 
convenienti. 

Dobbiamo imparare a fa- 
re a meno della Fiat e tutti 
sappiamo che non sarà né 
facile, né piacevole. Na- 
scondere la verità sarebbe 
però una ipocrita perdita di 
tempo e può anche darsi che 
fra un congruo numero di 
anni ci saremo resi conto 
che in fondo, senza Fiat, 
non si vive poi così male. 

Renato Strumia 


L’affermazione elettora- 
le in Francia del Front Na- 
tional e di Jean-Marie Le 
Pen, coi suoi cinque milio- 
ni e mezzo di voti, a spese 
soprattutto della “sinistra 
plurale” di Jospin, ma anche 
del Pcf (vedi il caso di Ca- 
lais), ha colto di sorpresa 
molti anche perché tale par- 
tito dopo varie scissioni e 
l’ultima disfatta elettorale 
registrata a Tolone un anno 
fa sembrava ormai fuori gio- 
co. 

Evidentemente però la 
politica di evidente impron- 
ta nazional-populista porta- 
ta avanti da Le Pen ha sa- 
puto alla fine intercettare 
variegati dissensi e quindi 
anche consistenti percen- 
tuali di voti in aree sociali 
tradizionalmente rappresen- 
tate da una sinistra (si parla 
di un 24% di voti operai e 
di oltre un disoccupato su 
tre) il cui programma risul- 
ta quasi indistinguibile da 
quello della destra borghe- 
se che ha scelto Chirac co- 
me il proprio candidato. 

Poco conta che, a ben 
guardare, le proposte eco- 
nomiche del Front National, 
in equilibrio tra liberismo e 
protezionismo antieuropeo, 
coincidano con l’impoveri- 
mento proprio di questa par- 
te dell’elettorato, proprio in 
questa contraddizione risie- 
de il fascino perverso del 
nazionalpopulismo che ha 
fatto risultare il voto al- 
l’estrema destra come il più 
interclassista. 

Le Pen infatti, nonostan- 
te la proposta di una sorta 
di una sua Tobin Tax del- 
11,5% sui capitali interna- 
zionali, è tutt'altro che ne- 
mico del liberismo e si sca- 
glia contro ogni ipotesi di 
Welfare State, ritenendolo 
una variante del totalitari- 
smo marxista; il “suo” or- 
dine sociale non comporta 
soltanto la discriminazione 
degli immigrati attraverso il 
principio iniquo della “pre- 
ferenza nazionale” e il rista- 
bilimento della pena di mor- 
te ma anche l’instaurazione 
di una comunità organica, 
uniforme e chiusa, forte- 
mente antiegualitaria e ge- 
rarchica, dove ciascuno ha 
dei doveri rigidamente de- 
finiti e nella quale la demo- 
crazia viene tollerata solo 
nella misura in cui non è in 
contraddizione con un’ade- 
sione totale all’ordine. I re- 
frattari saranno esclusi, pu- 
niti o rispediti a casa loro. 

Interessante comunque 
notare che nel 1988, quan- 
do Le Pen chiese alle pro- 
prie “truppe” di astenersi o 
al peggio di votare per Chi- 
rac, ma in nessun caso per 
Mitterand, un terzo di quan- 
ti avevano votato la lista del 
Front National al primo tur- 


10 30 65 79 


INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 


no appoggiarono comunque 
il candidato socialista, men- 
tre gli altri due terzi si era- 
no divisi votando Chirac, 
non andando a votare o sce- 


“ gliendo di annullare o la- 


sciare bianca la scheda. Un 
po’ più consistente fu la 
quota di elettori nazional- 
frontisti che nel 1995 segui- 
rono le indicazioni astensio- 
niste di Le Pen, quando co- 
munque il 30% dei suoi elet- 
tori optarono per Jospin e il 
70% per Chirac, a dimostra- 
zione che fra i sostenitori di 
Le Pen persiste una fetta di 
elettori della sinistra che 
non ha mai rotto del tutto 1 
ponti con le precedenti ap- 
partenenze e convinzioni. 

Un analogo copione na- 
zionalpopulista si era visto 
in Austria quando due anni 
fa 1’ FPOE di Haider era an- 
dato al governo, raccoglien- 
do non solo i voti dei redu- 
ci e i nostalgici delle SS ma 
risultando anche il primo 
“partito operaio” austriaco 
per i consensi raccolti in 
ambiti popolari e certo non 
ricchi; ma anche la storia 
della Lega Nord, legata agli 
interessi dei padroncini co- 
me agli umori di fasce popo- 
lari, si è nutrita di questa 
doppia identità. 

D’altra parte l’antistata- 
lismo e il liberismo sono 
state le divise economiche 
del primo fascismo sanse- 
polcrista (o del fascismo- 
movimento per dirla alla De 
Felice) e dei primi anni del 
regime di Mussolini; così 
come lo stesso irriducibile 
squadrismo in camicia nera 
è stato interpretato come 
una restaurazione dell’orto- 
dossia economica, ritenuta 
incompatibile con il “paras- 
sitismo sociale” tutelato e 
imposto dai sindacati e dal- 
la sinistra. 

Un elemento centrale di 
tutte le esperienze nazional- 
popolari risulta essere anco- 
ra una volta la questione 
dell’immigrazione. 

L’appellativo “razzista” 
anche in Francia è general- 
mente rifiutato poiché è un 
termine che si applica male 
ad una paura che non si fon- 
da sull’inferiorità biologica 
e razziale, che non postula 
la superiorità di alcun grup- 
po o popolo rispetto ad al- 
tri. E piuttosto un “razzismo 
senza razze” che sottolinea 
l’irriducibilità delle diffe- 


C.C.P 


Il fascino perverso 
del nazionalpopulismo 


renze culturali, un razzismo 
differenzialista, appunto. 
Anche gli studiosi preferi- 
scono parlare di “xenofo- 


bia”, “eterofobia”, o “etno- 
centrismo”: odio, rigetto 
dello straniero, rifiuto della 
differenza. Tali termini in- 
dicano un atteggiamento ti- 
pico dei tempi di crisi: ripie- 
go frettoloso su se stessi e 
opposizione a qualsiasi tipo 
di cambiamento, in quanto 
portatore di rimessa in di- 
scussione, per privilegiare 
invece la sicurezza immagi- 
naria del proprio spazio ter- 
ritoriale: l’esistenza del vi- 
cino è considerata come re- 
strittiva della propria. 

Le classi popolari france- 
si, già emarginate a livello 
economico, sociale urbano, 
in questi ultimi decenni si 
sono ritrovate allo stesso li- 
vello di una popolazione 
immigrata, soprattutto ma- 
ghrebina, che, fino a qual- 
che tempo prima, appariva 
loro come lo scalino inferio- 
re della società. Una larga 
fetta di popolazione vive 
questa caduta sociale come 
un’espropriazione, una per- 
dita dell’identità individua- 
le e collettiva, come una di- 
scesa all’inferno. Tanto più 
quanto la popolazione ma- 
ghrebina, con la sua forte 
natalità e il suo desiderio 
sempre più espresso d’in- 
stallarsi definitivamente in 
Francia, appare come una 
minaccia d’invasione dal- 
l’interno. L'estrema destra 
non ha avuto, quindi, diffi- 
coltà ad agitare lo spettro 
dell’irruzione di “orde di 
barbari” parlando di un “ge- 
nocidio per sostituzione”, 
con la conseguenza che le 
differenze a livello di reli- 
gione, costumi e cultura esi- 
stenti tra la comunità ma- 
ghrebina e la classe operaia 
francese sono state acutiz- 


.zate e portate agli estremi 


nei tempi di crisi generaliz- 
zata tanto da comportare un 
reciproco irrigidimento nei 


comportamenti e una re- 
gressione identitaria più o 
meno aggressiva. 

Contro tale intossicazio- 


ne ideologica e sociale, gli 
ideali umanitari di una sini- 
stra senza più identità di 
classe, scivolata ancora più 
a destra della tradizione so- 
cialdemocratica, sono risul- 
tati in tutta la loro inadegua- 
tezza, così come l’antifasci- 
smo interpretato soltanto in 
chiave di difesa delle istitu- 
zioni democratiche, esatta- 
mente come continua fare 
ciò che in Italia continua 
definirsi come sinistra. 

L’avanzata del F.N. sul- 
le scene politiche francesi è 
stata, a partire dagli anni 
Settanta, facilitata analoga- 
mente a quanto è successo 
poi in Italia per il MSI-AN 
(accomunati dalla stesso 
simbolo della fiamma trico- 
lore), dalla banalizzazione 
storico-culturale del nazi- 
smo, da ambigui inviti alla 
pacificazione nazionale e 
dalla comparsa del cosid- 
detto revisionismo storico 
con le sue propaggini nega- 
zioniste, subito fatte proprie 
da Le Pen che ebbe a defi- 
nire le camere a gas ed il 
genocidio perpetrato dai 
nazisti solo come un “un 
point de dètail”, un “detta- 
glio”, della Seconda guerra 
mondiale. | 

Le idee del Front Natio- 
nal non sono però ricondu- 
cibili ad una scuola di pen- 
siero precisa poiché l’origi- 
nalità della sua ideologia è 
stata quella di riunire in un 
tutto composito gli elemen- 
ti presi a prestito dalle di- 
verse famiglie dell’estrema 
destra, da quelle più reazio- 
narie a quelle che si defini- 
scono rivoluzionarie o anta- 


gonista al sistema, tanto che- 


il Front National ha sempre 
cercato di definirsi un mo- 
vimento piuttosto che come 
un partito politico. 
Analogo percorso è sta- 
to tentato in Italia da Forza 


Nuova, ma con esiti ben più 
limitati, anche per l’assen- 
za di un leader carismatico 
come Le Pen. | 


Del movimento lepenia- 
no fanno parte la compo- 
nente nazionalista che rap- 
presenta un po’ la vecchia 
guardia del F.N. provenien- 
te da esperienze diverse at- 
tive negli anni Settanta e 
Ottanta; militanti su posi- 
zioni radicali provenienti da 
“La Nouvelle Droite” e na- 
zionalisti-rivoluzionari vici- 
ni alle tesi di Alain De Be- 
noist; settori cattolici tradi- 
zionalisti sia legati allo 
“scisma” ispirato dal cardi- 
nale Lefebvre che ancora 
fedeli al Vaticano che rap- 
presentano una potente lob- 
by all’interno del F.N.; i 
nazional-conservatori su 
posizioni filo-occidentali e 
liberali; ambienti militari e 
interni alle forze dell’ordi- 
ne; la setta coreana del Re- 
verendo Moon con i suoi 
consistenti mezzi economi- 
ci e la sua estesa organiz- 
zazione internazionale. 

Contro tale deriva la po- 
litica dei partiti parlamenta- 
ri non può offrire antidoti in 
quanto ne è allo stesso tem- 
po causa e specchio e la 
prevedibile vittoria di Chi- 
rac grazie ai voti anche del- 
la “gauche” rischia di raf- 
forzare ulteriormente la fal- 
sa alternativa lepenista ac- 
creditandola come unica op- 
posizione. 

L’antifascismo può vin- 
cere solo in strada. 

Archivio Antifa 


Principali fonti utilizzate: 

Giulia Amaducci, 
L’ascesa del Fronte Nazio- 
nale. Neorazzismo e nuova 
destra in Francia; Anabasi, 
Milano 1994. 

Alain Bihr, L’avvenire di 
un passato. L’estrema de- 
stra in Europa: il caso del 
Fronte nazionale francese; 
BFS/Jaca Book, Pisa-Mila- 
no 1997. 
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Carrara: convegno 
nazionale della FAI 
il 15 e 16 giugno 


Con riferimento alle decisioni 
assunte al recente convegno 
di Torino, la C.d.C. convoca 
per i giorni 15 e 16 giugno 
2002 a Carrara, presso il 
circolo Germinal, in piazza 
Matteotti, con inizio alle ore 
10,30 di sabato 15, un 
convegno col seguente 0.d.g.: 
1) Stato del conflitto fra le 
classi in Europa; 
2) Verifica politica e tecnica 
della possibilità di svolgere 
iniziative parallele al Forum 
Sociale Europeo che siano 
punto di riferimento per gli 
anarchici ed i libertari; 
3) Varie e eventuali. 

La C.d.C. della F.A.I. 


Novità Zero in 
Condotta 


Aa. vv. “Organismi 
Genovamente Modificati” 
piccolo dizionario degli orrori 
Genova luglio 2001, Milano, 
128 p., ill. Libro+CD, 10 euro 
Sam Mbah e I.E. Igariwey 
“Africa Ribelle”, società senza 
stato, le prospettive libertarie, 
pagg. 96, euro 7,00. 

Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova, pagg. 186, euro 
12,00. 


Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


A Abel Paz: le 30 ore 
di Barcellona (luglio 
1936); Sim, Immagini 
della rivoluzione. 


Il libro consiste in 150 pagine 
di testo che riprendono in una 
cronaca quasi minuto per 


| minuto lo scontro degli 


anarcosindacalisti e della 
popolazione con i militari 
insorti, fino alla sconfitta di 
questi. Una cartina della città 
consente di seguire più da 
vicino i vari movimenti delle 
forze in campo. 31 tavole a 
colori riproducono un album 
che ritrae alcune scene e 
personaggi di quelle giornate 
rivoluzionarie. 

Il costo a copia è di 18 euro. 
Per richieste superiori alle 5 
copie con pagamento anticipa- 
to o alla consegna, 50% di 
sconto. Richieste allo 0585 
75143, versamenti sul C.C.P. 
11028545 intestato a P. 
Nicolazzi Carrara, specifican- 
do la causale del versamento. 
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$ Contropotere: 


giornale anarchico 


Contropotere si presenta 
mensilmente in edizione 
cartacea come luogo di 
comunic/azione, di incontro, 
interventi e riflessioni su fatti e 
vicende dell’anarchismo 
sociale, dei movimenti 
libertari, antiautoritari, 
anticlericali, di mondo del ` 
lavoro e sindacalismo di base, 
azione diretta, lotte sul 
territorio, spazi Sociali e 
percorsi autogestionari. 

‘ Per richiedere copie o inviare 
‘ articoli: Gruppo Anarchico 
Contropotere, Vico Lazzi 5, 
80134 Napoli; 
vicolazzi@libero.it 


3$ La piovra vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola è 
uscito “La piovra vaticana” di 
Pippo Gurrieri. 

Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 

A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione, una storia 
che non è solo italiana, ma 
che si sviluppa, subdola e 
palese, in America latina e in 
Africa, nell'Europa dell'est e in 
Asia. Una copia euro 7,75, per 
richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. Info e 
richieste a: Elisabetta Medda, 
via B. Croce 20, 96017, Noto 
(SR), tel. 0931 839849, ccp n. 
10874964 


XII Congresso 
Nazionale 
U.S.I.-A.l.T. 


Il XII Congresso Nazionale 
dell’Unione Sindacale Italiana 
si terrà a Milano (sede USI di 
Viale Bligny 22) nei giorni 10, 
11 e 12 maggio con inizio alle 
ore 15 di venerdì 10. L’11 e il 
12 l’inizio dei lavori è fissato 
alle ore 9. 

la Commissione Esecutiva 

Nazionale USI-AIT 


PALERMO 1° MAGGIO 
ANTIRAZZISTA 

Primo Maggio per il la- 
voro, i diritti, la solidarietà 
internazionalista a Palermo: 
dalle quattro del pomeriggio 
fino a tarda sera la centra- 
lissima Piazza Bologni, nel 
cuore antico della città, si è 
riempita di una folla festan- 
te e variopinta. 

Al ritmo della musica di 
alcune band locali e di mol- 
ti gruppi delle comunità im- 
migrate (ivoriani, ghanesi, 
bengalesi ecc.), la piazza si 
è animata grazie all’impe- 
gno e all’autorganizzazione 
di tutte e di tutti:.oltre ai nu- 
merosi banchetti di pubbli- 
cistica e materiali di contro- 
informazione, c'erano an- 
che angoli di vera e propria 


gastronomia etnica con of-. 


ferta e vendita di spuntini e 
piatti tipici preparati dalle 
famiglie immigrate che da 
anni ormai vivono in quei 
quartieri. 

Visibile la presenza anar- 
chica, con un proprio ban- 
chetto, bandiere e massiccio 
volantinaggio. 

Un Primo Maggio che ha 
assunto dunque un caratte- 
re fortemente antirazzista, e 
che ha posto la questione 
dei diritti validi per tutti a 
prescindere dalle frontiere 
che stato e capitale voglio- 
no imporci. L’iniziativa, 
promossa dall’ Associazione 
3 Febbraio (colpita negli ul- 
timi giorni da una pesante 
quanto idiota campagna di 
criminalizzazione sui media 
nazionali) unitamente al 
Forum Sociale Siciliano, ha 
suscitato vivo interesse tra 
i non molti palermitani ri- 
masti in città quel giorno, e 
tra i numerosi turisti presen- 
ti in centro. 

T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


EMILIA ROMAGNA: 
A MODENA IL 
1° MAGGIO ANARCHICO 

Il 1° maggio anarchico, 
in Emilia Romagna, que- 
stanno si é svolto a Mode- 
na. Una manifestazione ben 
riuscita che si é articolata in 
quattro momenti significati- 
vi. La mattina una cinquan- 
tina di compagne e compa- 
gni hanno srotolato tre stri- 
scioni di fronte al costruen- 
do carcere per immigrati di 
Modena. Tale struttura si 
affianca al CPT di prossima 
apertura di Bologna ed a 
quello in costruzione a Ri- 
mini. Abbiamo potuto con- 
statare come i lavori di co- 
struzione siano ad uno 
stato avanzato e come tale 
struttura carceraria sia con- 
finante con il carcere “uf- 


ficiale” di Modena. Para-. 


dossale? Sembrerebbe pro- 
prio di no! 

La parola d’ordine della 
mobilitazione contro le leg- 


. gi xenofobe e segregazioni- 


ste é stata: senza frontiere, 
nessuna galera. | 

Il pranzo del 1° maggio 
si é svolto presso lo spazio 
anarchico “Libera” di Mo- 
dena ed ha visto la parteci- 
pazione di 170 compagni e 
compagne che, intanto, sta- 
vano arrivando dalle varie 
località della regione. Du- 
rante il pranzo si é svolta 
una sottoscrizione per il 
movimento anarchico ar- 
gentino. 


Primo Maggio anarchico 


Alle 16 é partito il cor- 
teo che si é snodato per la 
strade del centro della cit- 
tà. Vi hanno partecipato ol- 
tre 300 persone. I compagni 
e le compagne presenti dal- 
la regione (spero di non di- 
menticare qualcuno) veni- 
vano da città e paesi del 
triangolo che va da Parma 
fino a Ravenna e a Riccio- 
ne. 

Il corteo ha ribadito la 
caratterizzazione interna- 
zionalista ed antirazzista 
con la quale il Coordina- 
mento Anarchico dell’Emi- 
lia Romagna aveva voluto 
caratterizzare questo primo 
maggio. Passando davanti 
all’ Accademia Militare ci 


siamo fermati per un comi- 
zio volante imperniato sul- 
l’irrinunciabile critica al- 
l’esercito. Il corteo si é poi 
sciolto in piazza Grande 
dove si sono svolti altri co- 
mizi di carattere sociale, 
antiautoritario e internazio- 
nalista. 

Il sound system del- 
l’Anarchytour (ecologico e 
a decibel accettabili) ha ac- 
compagnato con le musiche 
della @Band il corteo e ha 
dato voce ai comizi ed agli 
slogan. La manifestazione é 
senz'altro riuscita (due ali 
di folla hanno seguito con 
curiosità ed interesse que- 
sto “evento” modenese) 


evidenziando la capacità 


degli anarchici di essere ra- 
dicali e radicati. Alla mani- 
festazione hanno partecipa- 
to anche alcune decine di 
compagne e compagni del- 
l’area del social forum. 


Buona la diffusione della. 


stampa. L’iniziativa anar- 
chica per il primo maggio 
era già iniziata martedì sera 
allo spazio “Libera”, dove 
la @Band aveva ringiovani- 
to il repertorio del canzonie- 
re anarchico di fronte a qua- 
si 400 persone. 

Sulla lotta ai CPT i social 
forum nazionali hanno di- 


sertato la manifestazione 


modenese indicendone una 


| per il 18 maggio prossimo, 
sempre a Modena. Sulla. 


stampa locale, alludendo 
alla nostra manifestazione 
del 1° maggio, hanno evi- 
denziato il carattere pacifi- 
co della loro con la solita 
coda di criminalizzazione 
nei confronti di chi non si 


allinea alle loro posizioni. È 
in discussione nel Coordi- 
namento regionale anarchi- 
co se e come partecipare 
alla manifestazione del 18. 
Redb 

SESTRI LEVANTE: 
PER GLI SPAZI SOCIALI 

Gli ex occupanti del mat- 
tatoio sgomberato hanno 
organizzato per il 1° mag- 
gio una festa in piazza Mat- 
teotti a Sestri Levante con 
musica (un valido gruppo 
“noise” locale ed un simpa- 
ticissimo gruppo rock ‘n° 
roll di La Spezia) ed punto- 
cibo (organizzato dai locali 
Contadini di Base), e bar. 

E stata rilanciata la ne- 


cessità di un libero spazio 
sociale dove sviluppare la 
critica alle nuove forme di 
sfruttamento, organizzare 
una camera del lavoro pre- 
cario e del non lavoro per 
rilanciare l’azione sindaca- 
le dal basso in nuove forme 
di lotta e imbastire un per- 
corso di liberazione e aggre- 
gazione e l’intenzione di 
essere sempre più presenti 
nel Tigullio come soggetto 
politico di opposizione e 
costruzione sociale. 

Il sit-in è iniziato alle 18 
ed è durato fino a tarda sera 
con buona partecipazione di 
pubblico, interesse e curio- 
sità. 

E intenzione dei promo- 
tori tenere alto il livello di 
conflittualità organizzando 
sempre più spesso sit-in ed 
assemblee pubbliche con 
scadenza settimanale. P; 


CARRARA i N 
1° MAGGIO ANARCHICO 

La lezione di Carrara: bi- 
sogna vedere da che parte 
viene la musica. 

L’ultima giornata asciut- 
ta e soleggiata di questo 
scorcio di primavera ha fa- 
vorito un’ampia partecipa- 
zione al comizio, al corteo 
e al ritrovo al Germinal del 
Primo Maggio 2002. Dopo 
un breve saluto iniziale, la 


| parola è stata ceduta ad Ur- 


bano, rifugiato politico ci- 
leno da ormai quasi 30 anni 
in Italia, a cui in tempi di 
governo di centro sinistra è 
stata negata la cittadinanza, 
il quale ha riproposto la ca- 


ratterizzazione internazio-. 


nalista della giornata di lot- 


ta operaia con rapidi accen- 
ni alla situazione argentina 
e alla continua resistenza 
del popolo Mapuche nelle 
terre loro tolte dall’organiz- 
zazione degli stati in sud 
America e praticamente re- 
galate ai vari capitalisti tipo 
Benetton che ne succhiano 
le ricchezze restituendo mi- 
seria e inquinamento. 

E stata quindi la volta di 
Natalia Caprili che ha rias- 
sunto con un intervento mi- 
surato ed approfondito le 
principali tematiche sociali 
che da un secolo e mezzo 
vedono protagonisti o co- 
munque partecipi gli anar- 
chici con le proposte, le 
azioni, i metodi organizza- 


tivi e gli scopi che li carat- 
terizzano. 

Una volta partito, il cor- 
teo ha subito un’imprevista 
sosta sulla piazza Alberica 
ove i Vigili del Fuoco, soli- 
tamente puntuali con le sca- 
le per apporre le corone di 
fiori in alto sulle facciate 
dei palazzi, quest'anno han- 
no tirato uno sgradito bido- 
ne. Trascorsi alcuni minuti 
però, nella migliore tradi- 
zione dei fautori dell’azio- 
ne diretta, fra i compagni 
presenti sono emersi nume- 
rosi volontari che non han- 
no esitato a dar la scalata, 
più o meno attrezzati, e col- 
locare i fiori al loro posto. 

Anche questa volta, chis- 
sà se per caso o per mali- 
ziosa intenzione, proprio 
quando il corteo è passato 
davanti al duomo per rende- 
re omaggio alla lapide a 
Giordano Bruno collocata 
di fronte, le trombe suona- 
vano ad alto volume “Vor- 
rei che il.vaticano...”.. Il 
lungo corteo è proseguito 
poi per la caserma Dogali 
nei cui pressi, stazionavano 
ben due mezzi dei VV.FF., 


ridicoli ed inutili ora, visi- 
bilmente assenti prima,- 


quando graditi. Qualcuno ha 
mormorato che forse anche 
loro ambiscono a far parte 
dei “servizi deviati”, visto 


‘che espletano un servizio ed 


erano grossolanamente fuo- 


ri strada; altri hanno più 
| prolissamente commentato 


che ormai, fatta la figurac- 


-cia di cui sopra, stavano 


semplicemente cercando 
lungo il percorso del corteo 
qualche pretesto che giusti- 


ficasse la loro uscita dalla 
caserma. i 

Di fronte al monumento 
a Meschi, prima della soli- 
ta cantata collettiva di “Vie- 
ni o Maggio”, Alfonso Ni- 
colazzi ha esposto ai pre- 
senti il bieco tentativo del- 
la CGIL di appropriarsi di 
una memoria storica che 
non le appartiene: un paio 
di mesi fa ha fatto venire in 
gran pompa Cofferati per 
celebrare il centenario del- 
la Camera del Lavoro. Ma 
se è vero che la C.d.L. di 
Carrara fu fra le prime ad 
essere fondata, a darle vita 
erano compagni e militanti 
repubblicani, anarchici e 
qualche socialista rivoluzio- 
nario che nulla hanno in co- 
mune — nei metodi di azio- 
ne come nelle finalità — con 
i burocrati che allignano in 
quel sindacato a partire da- 
gli anni 50, quando proprio 
Meschi ne uscì denuncian- 
done le squallide manovre 
con l’opuscolo “Dove va la 
CGIL?”, e oggi più che mai. 
L’antenata dell’attuale — la 
CGdL — venne fondata nel 
1907 (dunque non ha cento 
anni) e la C.d.L. di Carrara 
non vi aderì, preferendo in- 
vece affiliarsi al’ USI qual- 
che anno dopo. 

Alla conclusione al Ger- 
minal, pur essendo il salo- 
ne gremito al massimo del- 
la capienza, con dispiacere 
non si è riusciti ad accoglie- 
re tutti quelli che, avendo 
partecipato alla camminata, 
avrebbero volentieri salito 
le anguste scalette per pas- 
sare ancora qualche mo- 
mento in allegria. 

Una nota finale: un com- 
pagno sopraggiunto un po’ 
tardi rispetto ai tempi della 
manifestazione, dopo aver 
frettolosamente parcheggia- 
ta lauto si è diretto verso il 
luogo da cui sentiva prove- 
nire le note di “Addio a Lu- 
gano” suonate dalla banda. 
Ben presto però si è reso 
conto di trovarsi in un cor- 
teo diverso da quello che 
cercava, fra gonfaloni e 
bonzi e doppiopetto e auto- 
rità cittadine in forte discor- 
danza con la musica suona- 
ta. Già, Carrara... 

L’incaricato 


PIAZZA NEGATA 
A TRIESTE 

Da sempre gli anarchici 
triestini sono presenti in 
varie forme alle manifesta- 
zioni del primo maggio, che 
qui ancora conserva le ca- 
ratteristiche di una festa 
popolare. Da alcuni anni 
abbiamo la consuetudine di 
essere presenti al corteo 


. sindacale (in cui però sono 


presenti un po’ tutti) con la 
vendita dell’ultimo numero 
di “Germinal” e di tenere un 
banchetto con la nostra 


| stampa ed i libri nella piaz- 


za dove si conclude il cor- 
teo. Quest’anno ci siamo 
però trovati di fronte ad una 
novità: per la prima volta il 
comune ci negava l’autoriz- 


i 


TE dalla 1° pagina 


tale “licenza di reato” si ri- 
ferisce esclusivamente agli 
agenti impegnati in opera- 
zioni “sotto copertura”. 
Un altro aspetto della 
proposta riguarda il ruolo, 
sempre maggiore, in perfet- 
ta sintonia con la visione 
personalistica del potere at- 


tualmente vincente, ricoper- . 


to dal Presidente del Con- 
siglio a proposito di vigilan- 
za sull’operato dei servizi. 
A controllare il controllore 
dovrebbe essere, in ultima 
istanza, addirittura la Corte 
Costituzionale, mentre il 
Comitato parlamentare di 
controllo si ritroverà ad 
avere informazioni sull’at- 
tività dei servizi, ma solo a 
cose fatte. Infine; come è 
stato ampiamente pubbliciz- 
zato, la legge prevede di 
portare la durata del segre- 
to di stato ad un massimo di 
15 anni. Naturalmente sal- 
vo casi eccezionali. 

Per prima cosa si può si- 
curamente notare che, più 
che di una “riforma” si trat- 
ta di un allargamento dei 
poteri dei servizi, sull’onda 
della crisi internazionale 
seguita agli attentati del set- 
tembre scorso, nella quale 
proprio coloro che doveva- 
no prevenire hanno mostra- 
to la loro impotenza e in- 


zazione. La piazza veniva 
concessa solo ai sindacati 
mentre la nostra domanda 
veniva respinta senza nes- 
suna motivazione proponen- 
doci altre piazze in città. 
Ovviamente abbiamo rispo- 
sto picche all’offerta di al- 
tre piazze e nonostante il 
divieto ci sia stato comuni- 
cato solo il giorno prima ci 
siamo organizzati lo stesso. 
La mattina del primo mag- 
gio i compagni e compagne 
del Gruppo Anarchico Ger- 
minal sono già di buon ora 
in piazza San Giacomo a 
diffondere il giornale e con 
un paio di bandiere. Il cor- 
teo parte composto da va- 
rie migliaia di persone, a 
detta di tutti molte di più 
degli ultimi anni. 

Prima che il corteo si 
concluda in Piazza Unità 
una parte dei compagni se 
ne stacca e in men che non 
si dica in piazza spuntano 
cartelloni e bandiere. Per 
terra uno striscione rosso e 
nero su cui sono esposti li- 
bri e riviste. Su di un car- 
tellone viene denunciato 
con forza l’assurdo divieto 
imposto dal comune mentre 
su altri si commenta il dram- 
ma degli infortuni e dei mor- 
ti sul lavoro da noi partico- 
larmente numerosi. 

L’iniziativa ha molto 
successo: i cartelloni ven- 
gono letti da centinaia di 
persone, il materiale distri- 
buito è parecchio e gli sbir- 
ri, pur sostando in forze a 
pochi metri da noi, non in- 
tervengono. 

Il pomeriggio i compagni 
si sparpagliano sul carso tri- 
estino alle varie feste per 
continuare a fare banchetti 
e a distribuire il giornale. 

Il bilancio della giornata 
è sicuramente positivo: no- 
nostante i divieti siamo sta- 


capacità totale, in Usa come 
in Italia dove le bombe ven- 


gono preannunziate dal Mi- 


nistro degli Interni ma scop- 
piano lo stesso. 

In secondo luogo la deri- 
va presidenzialistica dello 
Stato italiano, tanto cara 
alla destra oggi al governo, 
tocca uno dei suoi massimi 
storici. Basti pensare che il 
“Comitato interministeriale 
per la sicurezza” (Ciis), che 
assiste il capo del Governo 
nel ruolo di responsabile per 
la sicurezza, sarà formato 
solo da quattro ministri (In- 
terno, Esteri, Difesa e Eco- 
nomia). 

Ma, guarda caso, l’attua- 
le primo ministro ricopre ad 
interim anche la carica di 
Ministro degli Esteri e quin- 
di i membri del Ciis saran- 
no - di fatto - uno di meno. 

In ultimo, nessuno ha 
mostrato il giusto disgusto 
per le dichiarazioni del Mi- 
nistro Frattini che ha dichia- 
rato: “piacerebbe se que- 
st’anno, il 2 agosto, comme- 


ti presenti a tutte le inizia- 
tive a diffondere le nostre 


idee di libertà e di ugua- ' 


glianza. È; 


RAGUSA: 1° MAGGIO 
CONTRO IL REVISIONISMO 

Come ormai di consueto 
il gruppo anarchico di Ra- 
gusa ha organizzato il pri 
mo maggio anarchico; que 
st’anno la scadenza era 
ticolarmente carica di 
ficati poiché giung 


mobilitazione di 9 f 


impedire la realiz 


tua che la batta 
sa è riuscita 


sus sui grandi te 
mento: chiesa # 
articolo 18 e; 
zazione dei Ss 
to, guerra, 
stinese, alcuni temi di cat 
tere locale (movimento afi 
tifascista, lotte dei ferrovie 
ri e degli operai della Ibla). 
Il comizio, seguito da alcu- 
ne centinaia di persone, fra 
cui molti giovani, è stato 
continuamente interrotto 
dagli applausi. 

Il programma culturale 
ha visto l’esibizione dei gio- 
vani rokkettari “Gomez 
Square”, dei poeti Schem- 
bari e Vicari, del gruppo 
etnico “Murra”. Ottima la 


nero per gli immigrati e n 


intera popolazione, alla r 


morando la strage di Bolo- 
gna, potessimo avere già gli 
archivi dei servizi segreti 
aperti su quella vicenda, 
come chiedono i familiari 
delle vittime.” (intervista a 
“il Messaggero”, 4/5/02). 
Tenuto conto che quella è 
l’unica strage per la quale 
ci sono state delle condan- 
ne definitive a carico di fa- 
scisti. 

La cosiddetta “opposi- 
zione”.è riuscita solo a bal- 
bettare qualcosa riguardo i 
meccanismi di controllo an- 
che perché aveva già a suo 


tempo votato in seno al 


Copaco, insieme alla mag- 
gioranza, a favore di un 
ampliamento dei poteri dei 
servizi segreti per far fron- 


‘te all'emergenza “terrori- 


smo internazionale”. 

Resta il fatto che la sto- 
ria dei servizi segreti della 
repubblica è fatta di “super 
servizi”, “servizi deviati”, 
“servizi paralleli” e diversi 
suoi esponenti sono stati 
processati e (qualche rara 


vendita di materiale di pro- 
paganda, l’afflusso di pub: 
blico fino all’ultimo e È 
presenza di compagni dall 
province di Enna, Catania. 
Siracusa. P. G 


hanno partecipato 
partito al mattino 


erinali, 
Ovanile, i contrat 
sfruttamento, il Ta 


solo. A questi temi si son 
aggiunti quelli più storic 
dall’impegno antimilitarist 
a fronte di scelte scellerat 
operate da chi pretende 
governare e omologare un 


ssione del dissenso 
tdi Napoli quando 
æ-era il centro-sin 


nella sede di viale Monz 
per il consueto pranzo 
autofinanziamento, una o 
casione per le diverse an 
me del movimento, giovani 
e meno giovani, di stare in- 
sieme, scambiarsi opinioni, 


volta) anche condannati per 
reati connessi alle stragi di 
stato. Con questa legge an- 


‘che questi piccoli, minimi, 


deterrenti non funzioneran- 
no più e, finalmente, come 
hanno scritto molti entusia- 
sti sostenitori della propo- 
sta di legge i “nostri agen- 
ti” potranno assomigliare ai 
loro colleghi della Cia o 


I NUOVI 


dell’Mi5. 

In definitiva con questa 
proposta di legge i servizi 
si avviano ad essere sempre 
più impuniti, sempre più se- 
greti e sempre più pericolo- 
si, una cosa che, dopo i fat- 
ti di Napoli e di Genova, 
rende l’atmosfera ancora 
più preoccupante. 

Pepsy 


SERVIZI SEGRETI 


POTRANNO 


COMMMETTERE QUALE 


ig 


discutere e cantare in coro i 
nostri canti. La giornata si 


iverso e una Vita di- 
©vando sulla loro 


o gli anarchici 


$ ull’e-govern- 
Si il 17 marzo 
anno. P D. 


zione popolare ed è pun- 
di raccolta di tutte le ani- 
me della sinistra cittadina, 
quest’anno ha visto una par- 
tecipazione di circa 100.000 


LA NOVITA? 


sei O e E AA L S 


persone: la parte finale del 
corteo ha atteso oltre tre ore 
e mezza di poter partire. Lo 
spezzone organizzato dalla 
FAI ha raccolto oltre un 
centinaio di compagni die- 
tro allo striscione “Azione 
Diretta contro lo Stato e il 
Capitale”. Buona la distri- 
buzione della stampa e dei 
libri sia durante il corteo 
che nei due banchetti orga- 
nizzati nelle piazze d’arri- 
vo e di partenza. 1 
La presenza anarchica al 
Primo maggio quest’anno è 
stata caratterizzata da un 
taglio antifascista: nei mi- 
gliaia di volantini distribui- 
ti si leggeva tra l’altro: “...la 
sinistra di governo ha dato 
dignità politica alle idee 
della destra e ai suoi pala- 
dini, mettendo sullo stesso 
piano persino partigiani e 
repubblichini o accettando 
come un dogma che l’im- 
presa e l’imprenditore sono 
il motore della società, che 
il conflitto sociale non esi- 
ste più, che bisogna colla- 


borare tutti per il bene dell 


paese-azienda e difendere i 
“nostri interessi” contro tut- 
ti i poveracci del mondo. 
Bisogna fermarli. Basta con 
l’antifascismo di facciata. 
L’antifascismo deve essere 
militante o non è. Nessuna 
mediazione, nessun con- 


fronto, ma dura lotta quoti- 


diana sui luoghi di lavoro e 
nelle strade per contrappor- 
re alla marea nera montan- 
te la nostra idea di una so- 
cietà di liberi e uguali, dove 
nessuno è clandestino, sen- 
za preti a guidare le co- 
scienze né padroni a sfrut- 
tare le nostre vite.” 

La giornata di è conclu- 
sa come di consueto con il 
tradizionale pranzo del Pri- 
mo Maggio da Aldo, ove la 
buona tavola si è interval- 
lata con i canti. 

Euf. 


18° meeting 
anticlericale 


Programma (provvisorio): 
Piombino (LI), in loc. Rio Torto 
presso la “Pinetina”, dal 5 al 8 
settembre 2002 . 


DIBATTITI: 

Libera e pubblica — dibattito 
sulla scuola con: W. Siri, F. 
Codello, P. Nesti, D. Romito e 
C.Scarinzi. 

Il libro e la spada — dibattito su 
religioni, guerre e nazionalismi 


con: P. Guerrieri, E. Marzo, 


M.Coglitore e A. Quattrocchi. 
Ognuno ha il dio che si inventa — 
dibattito sull’ateismo con: F. 
Carlizza, L. Calpini, M. Hack e 
F. Visentin. 

Dall’embrione alla clonazione 
dibattito su bioetica e biotec- 
nologie con: C. Gazzola, L. 
Siddi, S. Coyant, e G. Raffa 
dell’USI sanità di Milano. 


PRESENTAZIONE LIBRI: 
Gianni Grana, L’invenzione di 
dio (ultimo volume) con L. 
Franceschetti e P. Marazzani 
Pippo Guerrieri, La piovra 
vaticana con P. Guerrieri 
K.Deschner, La chiesa che 
mente e Opera omnia con R. 
Massari, L. Franceschetti e C. 
Pauer 

Pierino Marazzani, Le disgrazie 
dei papi e Ecclesia Magna con 
P. Marazzani 

Pagine Anticlericali con M. 
Franzinelli 


PROIEZIONI: 

I banchieri di Dio, 

parteciperà il regista Ferrara. 
Amen di Costa Gavras 

L'ora di religione 

di M. Bellocchio 


SPETTACOLI: 

Nando e Fabio — Treviso 
Alessio Lega — Milano 

Cashba —- Palermo 

@Band - Modena 

Suor Pinguina 

Mario Pirovano, Giovan Padan 


Verso la fine di maggio uscirà 
“il Peccato” . 


EEEE 


TOERNE ERRORI 
A IRANISE 
SS RT SA 


UMANITA NOVA 
` Settimanale anarchico, fondato nel . 
: 1920. Federazione Anarchica lta- i 
' liana, aderente all'Internazionale 
| delle Federazioni Anarchiche - 
A ___.\I\O\ 
` Direttore responsabile: — 

i Sergio Costa. 

i Nova Reggio Emilia 


‘ Aut. del tribunale di Massa in data | 


: 28.5.1951 sul Registro Stampa del : 
` Tribunale di Roma. (0 
. Stampa: La Cooperativa Tipolito- . 
: grafica, via S. Piero 13/a, 54033 
‘ Carrara, Tel. 0585 75 143. 
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UMANITA' NOVA 


<$ Novità Samizdat 


Congressi e convegni della 
Federazione Anarchica 
Italiana. Atti e documenti 
(1944 - 1995) a cura di Giorgio 
Sacchetti, Samizdat, pp. 576, 
euro 20,50 

Con questa pubblicazione si 
vuole fornire uno strumento di 
consultazione e di primo 
approccio destinato a studiosi 
e ricercatori, a operatori 
dell’informazione e a militanti. 
Il volume si articola in due 
parti. La prima - Federazione 
Anarchica Italiana. Congressi 
e convegni (1944-1962) - * la 
riedizione di un’opera curata 
da Ugo Fedeli e ormai 
introvabile, pubblicata per le 
Edizioni Libreria della FA.I. di 
Genova nel 1963 e destinata 
allora in prevalenza ai circuiti 
di movimento. 

La seconda parte * curata da 
Giorgio Sacchetti. Con essa si 
copre il periodo residuo fin 
quasi al termine del secolo, e 
dunque dal 1963 al 1995. 

Di ogni congresso viene 
pubblicata una breve nota di 
resoconto, ordine del giorno 
alla discussione e mozioni 
approvate. Lo stesso dicasi 
per i convegni nazionali pi* 
importanti. Sono riportati, in 
molti casi, anche i comunicati 
della commissione di corri- 
spondenza o altri documenti 
ritenuti utili. 

| Per ordinazioni superiori alle 5 
copie * previsto uno sconto del 
25%. Per richieste: Samizdat, 
via Messina 32, Pescara; 

tel. 0854215768, e-mail: 
250662@katamail.com oppure 
fab.pal@libero.it 


3$- AltraStoria n.6 


È uscito il n.6 di AltraStoria. In 
questo numero: La borsa e ia 
vita di 7T.Pulsinelli; Genova 
2001, i molti volti della rivolta 
globale e il volto assassino del 
Grande Fratello di S. Quadru- 
panni; La memoria è un 
movimento di R.Navone; La 
carovana di Lotta Continua e 
l'“eterno” problema dell’orga- 
nizzazione di D.Giachetti; 
Appunti per una cronaca un 
po’ settaria del periodo 1967- 
1980 a Genova di G. Moroni; ll 
‘900: “Secolo del sindacato”. 
Orientamenti storiografici sul 
movimento sindacale italiano 
di G. Sacchetti; Gli anarchici 
nella resistenza in Liguria 
(Parte sesta) di G. Barroero. 


Richieste a: Guido Barroero, 
vico Condino, 1/6 — 16156 
Genova Pegli, tel. 010/565328 
E-mail: 
‘barroero@hotmail.com; il 
costo è di 3 euro. Sono 
disponibili anche i numeri 
arretrati, allo stesso prezzo. 


Questo Primo Maggio ha 
assunto in Francia un sapo- 
re particolare dopo l’ac- 
cesso al secondo turno del- 
le presidenziali, poi vinte 
da Chirac, del fascista Le 
Pen. 

I tre interventi giuntici, 
pur in parte sovrapponibili, 
ci paiono interessanti per 
descrivere il clima partico- 
lare che si sta respirando 
oltralpe in questi giorni. 

Ve ne proponiamo di se- 
guito ampi stralci. 


Sono anni che la giorna- 
ta del Primo Maggio non è 
più una giornata di mobili- 
tazioni sociali e sindacali in 
Francia. Quest’ anno è venu- 
ta a cadere dopo il primo 
turno delle elezioni presi- 
denziali del 28 aprile. Il 
contesto è inedito in questo 
paese: il rappresentante dé 
Front National, parti 
scista e xenofobo, è 
to secondo al pri 


Jacques Chirac (di destra) si 
è trovato come avversario 
Jean Marie Le Pen. 

o choc è stato immenso 


sta. Non ap 
nosciuti i risù 
svolte delle m 
spontanee a Paf 
molte altre città: né 
seguenti centinaia di 
ia di studenti hanno 
zato scioperi e mani 
zioni importanti dapp 
to in Francia. Il movi 
sociale nel suo insie 
reagito e manifestato, 
fissato una scadenza: 
mo Maggio sarebbe sef 
a far convergere le opf 
zioni alla presenza di 
Pen nel secondo turno i 
torale. 
Era possibile indovi 
l'ampiezza della mobilita- 
zione, ma nessuno si pote- 
va immaginare che sarebbe 
stata così vasta: il Primo 
Maggio 2002, più di 400 
manifestazioni hanno avuto 
luogo in tutta la Francia. A 
Parigi hanno sfilato 500.000 
persone. Vi erano 50.000 
manifestanti a Grenoble, 
Lione, Bordeaux, 30.000 a 
Marsiglia, Montpellier, To- 
losa... In totale la stampa ha 
fornito la cifra di 1.500.000 
persone in piazza contro la 
presenza fascista al secon- 
do turno elettorale. Non vi 
erano state mobilitazioni si- 
mili dal maggio 1968. E 
sebbene le manifestazioni 


fossero ben inquadrate dai 


servizi d’ordine sindacali, 
la stragrande maggioranza 
dei partecipanti antifascisti 
è venuta spontaneamente. 
Si può dunque parlare di un 
movimento sociale antifa- 
scista. Ora è certo che que- 
sti avvenimenti daranno 
senz'altro vita ad una nuo- 


„va generazione di giovani 


che si impegneranno in poli- 
tica; l’avvenire ci dirà se sa- 
ranno sensibili alle idee H- 
bertarie. 

I manifestanti erano di 
origini molto diverse, come 


manifestazioni del Pr 


diverse erano le loro moti- 
vazioni. In effetti, fra poche 
ove elezioni si 
il rinnovo dei 


di Le Pen 
ul contrac- 


Maggio: l’adesione ai valo- 
ri repubblicani ed il riferi- 
mento alla bandiera, alla 
Marsigliese, alle istituzioni 
erano molto forti. Per tutta 
questa gente non vi è alcun 
esame critico verso i regimi 
parlamentari e alle istituzio- 
ni che permettono ai fasci- 
sti di avvicinarsi al loro 


i così tanta 
dizionale ap- 
to del Primo Mag- 
Jattezzato “Festa di 
na D’Arco” dai fa- 
nell’intento di sottrar- 
a giornata simbolica al 
/imento operaio rivolu- 
ènario. 

Non vi è stato alcun inci- 
ente a parte qualche ag- 
gressione commessa dai fa- 
scisti a Parigi. 

Per gli anarchici il conte- 
sto è storico. Il Primo Mag- 
gio sono stati presenti, tal- 
volta in maniera massiccia 


(6.000 persone a Parigi), 
alle manifestazioni. La pa- 
rola d’ordine è: contro il fa- 
scismo bisogna preparare la 
risposta sociale, di massa, 
poiché sappiamo che il fa- 
scismo non sparirà per via 
elettorale. Senza lotte so- 
ciali, radicali, federate, il 
fascismo non sparirà. Sen- 
za ripoliticizzazione della 
gente non vi è soluzione al- 
cuna contro la miseria, con- 
tro l’estrema destra. 

Numerose pers 
convinte che la Sî 
cese è responsabile di que- 
sta situazione; la fiducia è 
svanita. Purtroppo nessun 
gno ci perviene per pen- 
re che una risposta popo- 
port per ribattere 


present 


cesi non hanno studiato ab- 
bastanza gli avvenimenti 
italiani per tirarne degli in- 
segnamenti. 

Abbiamo saputo che nel- 
la notte del 28 aprile alcuni 
individui hanno sparato tre 
colpi contro la protezione di 

resdella libreria della fe- 
‘zione anarchica di 
ontpellier. L’attentato è 
accaduto in una città dove 
gli anarchici federati rap- 
presentano un polo impor- 
tante di opposizione al fa- 
scismo e al parlamentari- 
smo. È cominciato il terro- 
re fascista? 

Daniel (gruppo 
Vaucluse; 


In Francia sembra che ci 
siano state manifestazioni 
essenzialmente antifasciste, 
con molti giovani, ma con 
settori sociali e fasce d’età 
diversificate. L’idea domi- 
nante: sbarrare la strada a 
Le Pen, cancellare la ‘ver- 
gogna’ del voto del 21 apri- 


Ammazzato 


Sono ormai trascorsi trent'anni da quel 7 maggio 1972, 
quando Franco Serantini veniva ucciso dallo Stato. Aveva 


vent’anni. Era nato in Sardegna. Non avendo famiglia, e 


soffrendo di “assoluta carenza affettiva”, visse fra 
brefotrofi e istituti di rieducazione. A Pisa era in 


semilibertà: doveva mangiare e dormire nell’istituto di 


rieducazione in piazza San Silvestro. Semilibertà è una 
parola grottesca: la libertà non si dimezza. Franco, la li- 
bertà, la voleva tutta intera: diventò anarchico. 

Incominciò a guardare il mondo con occhi diversi e ad 
avvicinarsi, nell’autunno del 1971, al gruppo anarchico 
“Giuseppe Pinelli” che ha la sede in via S. Martino al nu- 
mero civico 48. 

Il 5 maggio 1972 partecipa al presidio antifascista in- 
detto da Lotta Continua a Pisa contro il comizio dell’On. 
Giuseppe Niccolai del Movimento Sociale Italiano. Il pre- 
sidio viene duramente attaccato dalla polizia; durante una 
delle innumerevoli cariche, Franco viene circondato da un 
gruppo di celerini sul lungarno Gambacorti, e pestato a 
sangue. In seguito viene trasportato nella caserma dei ca- 
rabinieri, infine nel carcere “Don Bosco” di Pisa, dove il 
6 maggio fu interrogato. “Chiesto all’imputato in che cosa 
crede, risponde: - Sono anarchico”. Disse anche: “Fui ar- 
restato mentre scappavo. Mi giunsero addosso una decina 
di poliziotti e mi colpirono alla testa. Accuso infatti forti 
dolori al capo ancora attualmente”. Fu messo in cella di 


di botte 


Piazze antifasciste 


Bisogna poi riconoscere 
che la presenza libertaria - 
nonostant contenuto così 


le. Presenti ovviamente gli 
stati maggiori dei vari grup- 
pi e partiti politici di sini- 
stra che hanno cercato di 
rifarsi una verginità a buon 
conto. Ovviamente nessuna 
autocritica rispetto alla # 
sconfitta del primo turno. 

La mattina avevano n 
nifestato i lepenisti, c 
SUCCESSO inferiore a 
Pang 


altri temi a noi 
iportantissimo, poi, 
a occasione, il con- 
i liceali, presenti in 
spesso alla loro pri- 
cita “politica”. 

ferenti, evidentemen- 
ostri slogan: “né fa- 
é truffatore: autoge- 
(che suona molto 


scorso anti-si francese: “ni fa- 

‘Sempre la mattin escroc: autoge- 
stata la manifestazione francesi, immi- 
libertari, con una partecipa- lotte” che con- 
zione più consistente degli rrimediabilmen- 


nfiniti “Votate”, 
= trappola per 
i incisivo in 
francese ` ntion = piè- 
ge à cons” T reso dal più 
amoso slogan libertario 
‘élections = piège à cons” 

O ancora “non votate fasci- 
ta, votate truffatore”. In- 
omma eravamo una goccia 
‘ di politically incorrect in un 
mare di retorica, di marsi- 
i gliesi in tutte le salse, di 
‘ bandiere tricolori e perfino 
di enormi stendardi di Ri- 
: fondazione Comunista e 
dell’Ulivo, con in più uno 
striscione del Comité Resi- 
stenza (quello che aveva 
„manifestato al Salone del 
Libro di Parigi e che aveva 
0vocato il ritiro della de- 
zione ufficiale italiana). 
ri cortei libertari han- 
lato in diverse città 
, tra l’altro a Lione 
rtari hanno butta- 
o dei 


altri anni. 
G. Soriano 


Un I° maggio snaturato 
e manipolato, tutto in chia- ; 
ve anti-Le Pen in Francia, 
ad eccezione di quello celes 
brato dagli anarco-sindag 
listi e dai libertari. 

A Parigi, all’appel 
CNT, FA (Federa. 
Anarchica, NdR), St 
con la presenza, 
di ACT UP e A 
Libertaire, ci 


no il corteo libertà 
stato ampiamente segna 
dai media e che il sindaca 
CGT non aveva chiesto - 
come l’anno precedente - 
l’intervento della polizia 
per impedirne la congiun- 
zione con la manifestazio- 
ne principale! 


us aule: Parigi 


isolamento. 

Il 7 Maggio, due giorni dopo l’arresto, viene trovato 
privo di sensi nella sua cella, muore alle 9:45, poco dopo 
essere stato trasportato al Centro Clinico del carcere. 

Ai funerali del 9 maggio 1972 vi fu una grande parteci- 
pazione popolare. Al cimitero Cafiero Ciuti, un anziano 
militante anarchico, tiene l’ultimo discorso di commiato. 

In piazza S. Silvestro il 13 maggio del 1972 ci fu una 
grande manifestazione indetta da Lotta Continua con un 
comizio conclusivo di Gianni Landi per gli anarchici e di 
Adriano Sofri per Lotta Continua. Terminato il comizio 
venne apposta all’ingresso del palazzo Tohuar, l’ultima 
abitazione di Franco, una lapide in suo ricordo. Le mani- 
festazioni e le iniziative per ricordare Serantini si rinno- 


vano anno dopo anno: a Torino gli viene dedicata una scuo- 


la, nel 1979 a Pisa nasce la biblioteca omonima e nel 1982 
in piazza S. Silvestro, ribattezzata nel frattempo piazza 
Serantini, viene inaugurato un monumento donato dai 
cavatori di Carrara. 

Le indagini per scoprire i responsabili della morte di 


Serantini affogano nella burocrazia giudiziaria italiana e 


nei “non ricordo” degli ufficiali di PS presenti al fatto. I 
sessanta uomini del Secondo e del Terzo plotone della 
Terza compagnia del I Raggruppamento celere di Roma, 


Sabato 27 aprile noi 
anarchici alessandrini ab- 
biamo occupato uno stabile 
di proprietà delle ferrovie 
ormai abbandonato e in di- 
suso da più di quindici anni: 
la Kantiniya Occupata. 

Il nostro desiderio di oc- 
cupare è nato dalla volontà 
di rivendicare il diritto alla 
casa, diritto che, in ogni cit- 
tà, e tanto più in Alessan- 
dria dove gli affitti sono 
esageratamente cari, sta di- 
ventando quasi un lusso, un 
privilegio. E assurdo pensa- 
re a quel posto e alle centi- 
naia di edifici sparsi per tut- 
ta l’Italia abbandonati al 
loro destino: queste struttu- 
re finiscono nella decaden- 
za e nell’abbandono quan- 
do invece potrebbero ritor- 
nare a vivere, grazie all’au- 
tocostruzione, dando alle 
persone la possibilità di abi- 
tarle realizzando i propri 
ideali di libertà. 

Verso le undici con ii 
pretesto di un “aperitivo 
bellavita” abbiamo iniziato 
a distribuire i volantini, i no- 
stri manicaretti e la nostra 
musica, spiegando ai nostri 
nuovi ma ben disposti vici- 
ni chi fossimo e per quali 
motivi ci trovassimo li. 

Fino alla dichiarazione di 
occupazione non ci sono 
stati problemi di nessun 
tipo, ma dopo poche decine 
di minuti una pattuglia del- 
la polfer è entrata di sorpre- 
sa nella Kantiniya, seque- 
strando un gruppo elettroge- 
no (ahi'ahi!ahi! che brutto 
esempio!). I birri se ne sono 
andati quasi immediatamen- 
te convinti che all’interno 
non vi fosse nessuno... ma 


si sbagliavano! L’aperitivo 
divenuto ormai un presidio 
è durato fino a notte inoltra- 
ta grazie anche alla disponi- 
bilità degli abitanti del quar- 
tiere. 

Il mattino dopo, mentre 
continuava l’aperitivo-pre- 
sidio, è stata nuovamente 
resa pubblica l'occupazione 
issando una bandiera rosso- 
nera dal tetto e iniziando i 
lavori di ristrutturazione sia 
interni che esterni. Per pa- 
recchie ore gli occupanti e i 
presidianti hanno festeggia- 
to occupazione con musi- 
ca, cibo e palloncini colo- 
rati. E la cosa più ridicola, 
tanto da sfiorare il parados- 
sale, è stato l’atteggiamen- 
to della polfer che ci ha pre- 


sidiati dal momento della ‘ 


seconda dichiarazione sino 
al giorno dopo senza accor- 
gersi per parecchio tempo 
della nostra effettiva pre- 
senza all’interno dello sta- 
bile. Noi siamo ben consa- 
pevoli che forse loro sape- 
vano ma facevano finta di 
non sapere aspettando il lu- 
nedì per ricevere ordini dal- 
l’alto, ma d’altro canto sia- 
mo convinti che la demen- 
za dei due polferini non ab- 
bia permesso loro di render- 
si effettivamente conto di 
quello che stava accadendo, 
tanto che una pattuglia del- 
la polizia che passava di lì 
per caso ha dovuto riferir- 
gli della finestra aperta, dal- 
la quale gli occupanti comu- 
nicavano con l’esterno. 
Tanti comunicati di soli- 
darietà che arrivavano dal- 
le diverse realtà cittadine (e 
non), mentre, in contrasto, 
spiccava per la sua ferocia 
fascista quello della nostra 
“cara” sindachéssa France- 
sca Calvo che “...non inten- 
de tollerare l’occupazione 
da parte di un gruppo di 
amarchici:..*; che ha “già 
contattato le ferrovie perché 
sporgano denuncia e richie- 
sta di sgombero immedia- 
to...” e che “non ha inten- 
zione di tollerare sotto nes- 


che sono i protagonisti della vicenda, scompaiono nelle 
nebbie delle stanze della magistratura. Ma la vicenda del- 
P anarchico Serantini rimane all’attenzione dell’ opinione 
pubblica attraverso una costante campagna stampa dei gior- 
nali anarchici, di Lotta continua e dei comitati “Giustizia 


per Franco Serantini”. 


Grande aiuto alla memoria fu dato da Corrado Stajano 
con il libro “Il sovversivo. Vita e morte dell’anarchico 
Serantini”, uscito nel 1975, grazie al quale si è potuto 
conoscere e mantenere in vita il ricordo di un ragazzo as- 
sassinato in una strada dell’Italia dei primi anni Settanta 
che credeva nella libertà, nella giustizia e in un mondo 


migliore. 


La vicenda di Franco Serantini, massacrato di botte dalla 
polizia intenta a difendere un comizio del Movimento So- 
ciale Italiano, rimane dolorosamente nella nostra memo- 
ria, anche di chi, come me, allora non c’era. 

Franco è assieme a tanti altri (Giannino Zibecchi, Clau- 
dio Varalli, Francesco Lo russo, Giorgiana Masi, Fausto e 
Jaio, Carlo Giuliani ecc...) una vittima della repressione. 

Una delle poche e sintetiche considerazioni che si pos- 
sono trarre da questa vicenda è che “di Stato si muore” 

Nessuna giustizia, nessuna pace. Contro la repressione 


non si tace. 


Gaetano dell’O.AC.N. / F.A.I. 


suna forma un leoncavallo 
di seconda scelta in cit- 
tà...”. Noi pensiamo che le 
dichiarazioni rilasciate dal 
sindaco il 29 aprile parlino 
da sé e che i commenti sia- 
no scontati. 
L’occupazione è prose- 
guita lo stesso tra festeggia- 
menti e lavori vari fino alle 
nove del martedì mattina, 
momento dello sgombero, 
quando abbiamo deciso di 
far trovare vuoti i locali del- 
la Kantiniya per rispondere 
con una linea non-violenta 
alle minacce del nostro sin- 
daco. Ma ciò non significa 
che ci siamo arresi: Rioccu- 
peremo! Questo è il titolo 
del volantino che abbiamo 
distribuito durante il presi- 
dio-aperitivo-cena del pri- 
mo maggio sotto i portici 
del comune. Rioccuperemo! 
Gli occupanti 
della Kantiniya 


Dopoil 16 
aprile nuove 


di lotta 

Lo sciopero del 16 aprile 
ha registrato una forte ade- 
sione nelle fabbriche: sfi- 
dando le rappresaglie pa- 
dronali, non solo si è scio- 
perato, ma si sono organiz- 
zati picchetti, sono stati 
coinvolti i lavoratori più de- 
boli, i precari con vario no- 
me, e soprattutto fra i settori 
più combattivi ha contribui- 
to enormemente a rialzare il 
morale. 

Tutto questo è ben pre- 
sente fra le direzioni azien- 
dali, e lo dimostrano le pa- 
role di Paolo Rebaudengo, 
responsabile delle relazioni 
industriali del gruppo FIAT. 

Parlando al congresso del 
sindacato giallo Fismic, Re- 
baudengo ha affermato che 
le condizioni attuali della 
Fiat sono peggiori di quelle 


di un anno fa, quindi non è- 


certo il momento, secondo 
l’azienda, di parlare di con- 
tratto integrativo, a 13 mesi 
dalla scomparsa definitiva. 

Le dichiarazioni del diri- 
gente Fiat dimostrano la pa- 
ura che fa una possibile ri- 
scossa operaia: la mobilita- 
zione sull’articolo 18 può 
benissimo trasformarsi in 


una mobilitazione che ribal- 


ti i rapporti di forza sui po- 
sti di lavoro, a condizione 
che riesca a trovare gli 
obiettivi e le forme di orga- 
nizzazione. 

Le condizioni oggettive 
ci sono: nonostante i pianti 
sulla crisi, sono molte le 
società che distribuiranno 
dividendi straordinari, sono 
i soldi che hanno risparmia- 
to non rinnovando gli inte- 
grativi aziendali, ricorrendo 
a cassa integrazione, mobi- 
lità e licenziamenti; inoltre 


il punto più basso del ciclo 
sembra superato: è il mo- 
mento più delicato perché le 
aziende hanno bisogno di 
aumentare la produzione e 
non hanno ancora a dispo- 
sizione la liquidità per ge- 
stire direttamente supermi- 
nimi e mance varie. 

Un elemento importante 
è la rivendicazione salaria- 
le: la riapertura delle ver- 
tenze aziendali imporranno 
sicuramente sacrifici agli 
operai, sacrifici che saran- 
no affrontati con maggiore 
decisione se gli aumenti sa- 
lariali saranno adeguati. Già 
alcune categorie hanno 
messo nella loro piattafor- 
ma l’obiettivo di 310 euro 
di aumento mensile. 

Resta però da sciogliere 
il nodo della rappresentati- 
vità. Se le RSU si limitano 
ad essere terminali associa- 
tivi delle organizzazioni 
sindacali, allora le vertenze 
aziendali saranno gestite 
dalle segreterie provinciali 
di categoria. Sul terreno 
aziendale invece le RSU 
devono acquisire la piena ti- 
tolarità delle vertenze, svi- 
luppando anche appositi 
coordinamenti per le azien- 
de con più sedi. Si tratta di 
cominciare a ribaltare il rap- 
porto fra i vari organismi 
sindacali. 

In questa prospettiva un 
ruolo importante lo posso- 
no avere le strutture sinda- 
cali aziendali, che radunino 
gli iscritti e non li facciano 
essere dei semplici sotto- 
scrittori di quote. 

Su queste linee credo che 
possa essere lanciata una 
proposta unitaria che rag- 
gruppi i lavoratori più com- 
battivi dei vari posti di lavo- 
ro; che la proposta unitaria 
sia percorribile lo dimostra- 
no i comitati sorti su obiet- 
tivi limitati (quasi sempre su 
stimolo di militanti dei sin- 
dacati di base) che hanno 
raggruppato lavoratori di 
varie tendenze. 

Tiziano Antonelli 


VECIISITELICICICIVE CECI t ee ne neve ra erat ea venne ce n cose ee aree race rca s cerca cereeene cenno 


Ancora 
emergenza a 
Lampedusa 


. Dopo i recenti sbarchi 
delle ultime settimane, nel 
“centro di prima accoglien- 
za e soccorso” di Lampedu- 
sa sono trattenuti oltre tre- 
cento immigrati di diversa 
nazionalità, la maggior par- 
te dei quali alloggiati in ten- 
de da campo allestite per 
l’occasione. 

Il centro infatti aveva una 
capienza massima di cento 
persone. Tra loro, potenziali 
richiedenti asilo, e migranti 
per bisogno economico co- 
stretti ad un ingresso clan- 
destino dalla mancata ado- 
zione del decreto flussi per 
il 2002 (relativamente al la- 
voro subordinato non sta- 


gionale) e dal blocco delle 
chiamate per sponsorizza- 
zione. 

La situazione di Lampe- 
dusa riflette quella di altri 
centri siciliani tutti al limi- 
te della loro capienza. In 
particolare Agrigento non 
riesce più ad assorbire i mi- 
granti irregolari che vengo- 
no trasferiti da Lampedusa 
in Sicilia, e per molti rima- 
ne solo la prospettiva di al- 
tri giorni di trattenimento, in 
strutture di transito o in 
viaggio verso i centri di de- 
tenzione in Puglia ed in Ca- 
labria. 

Le condizioni degli im- 
migrati trattenuti a Lampe- 
dusa sono pessime da un 
punto di vista igienico sani- 
tario, come già denunciato, 
anche con filmati della RAI, 
in precedenti occasioni. 

La magistratura, che pure 
sarebbe tenuta a farlo, si 
guarda bene dall’effettuare 
un controllo sulle modalità 
e sulla durata del tratteni- 
mento degli immigrati dopo 
lo sbarco: per giorni e gior- 
ni rimangono rinchiusi nel 


centro sito nella zona mili- 


tare dell’isola, senza poter 
comunicare né contattare 
organizzazioni umanitarie 0 
associazioni indipendenti, 
senza interpreti, senza pote- 
re nominare avvocati, sen- 
za lo straccio di un provve- 
dimento scritto che sia loro 
notificato come richiesto 
dalla legge. 

Tutte le pratiche ammini- 
strative e gli eventuali ricor- 
si si possono svolgere sol- 
tanto ad Agrigento, dove gli 
immigrati vengono trasferi- 
ti conil contagocce a secon- 
da della capienza del cen- 
tro di contrada S. Benedet- 
to, oppure nelle altre città 
dove, anche con settimane 
di ritardo, viene loro trovato 
un posto in un centro di de- 
tenzione amministrativa. 

Appare evidente come le 
misure ulteriormente re- 
pressive che saranno intro- 
dotte dalla legge Bossi Fini 
aggraveranno questa situa- 
zione, in quanto l’accompa- 
gnamento forzato in frontie- 
ra senza un effettivo con- 
trollo del magistrato (a cau- 
sa del mancato effetto so- 
spensivo dei ricorsi), rende- 


rà normale espellere con ef- 


fetto immediato persone 
magari non identificate con 
certezza, realizzando di fat- 
to quelle espulsioni collet- 
tive vietate da tutte le con- 
venzioni internazionali a 
salvaguardia dei diritti fon- 
damentali della persona. 
Ma ormai i “clandestini” 
non vengono più trattati co- 
me persone, ma come nume- 
ri (magari marcati sul pol- 
so) da ridurre anche in mo- 
do violento, come è succes- 
so a molti cingalesi imbar- 
cati con la forza su un ae- 
reo charter che li ha ricon- 
dotti in patria dopo che la 
loro richiesta di asilo era 
stata respinta. 
Info liberamente tratta 
da una mail dell’ Asgi 


12 maggio 2002 


UMANITA'NOVA 


Pordenone: 
la metà del cielo 
resiste a Kabul 


Sabato 11 maggio ore 17.30 
presso il Circolo Libertario E. 
Zapata (quartiere Villanova - 
prefabbricato Polisportiva): 
“Rawa, la metà del cielo 
resiste a Kabul”. Scuole, corsi 
di formazione, attività politica. 
È l'iniziativa, spesso clandesti- 
na, organizzata da Rawa 
(Revolutionary Association of 
Women of Afganistan), 
l’organizzazione di donne che 
si batte contro i fondamentali- 
smi e lo strapotere dei Signori 
della guerra in Afganistan e 
che é molto attiva nei campi 
profughi in Pakistan. Racconto 
per parole e immagini con 
Carla Dazzi, Christa Schret- 
tenbrunner, Teresa Vedana di 
ritorno da un viaggio a Kabul e 
nei campi profughi del 
Pakistan. 

Saranno proiettate diapositive 
sulla situazione nei campi 
profughi, su Kabul e sull'attivi- 
tà delle Rawa. 


La Fiaccola: 
Sovversivi agli atti 


Giorgio Sacchetti, Sovversivi 
agli atti - gli anarchici nelle 
carte del ministero dell'Interno, 
La Fiaccola, Ragusa, 7, 75 eu. 
Dal 1921 al 1966 viene 
scandagliata in questo libro 
l’attività degli anarchici italiani 
“vista” attraverso i documenti 
prodotti dalle strutture di 
controllo e repressione dello 
stato, con il riscontro da altre 
fonti ove sia stato possibile e 
con l'esame comparato di 
scritti e manifestini, stampa in 
genere, lettere “intercettate” 
ed altro materiale sequestrato 
di pertinenza dei soggetti 
indagati e spesso non altri- 
menti reperibile dal ricercato- 
re. Ora appare del tutto 
evidente come “queste carte 
siano piuttosto una fonte sui 
sorveglianti che sui sorveglia- 
ti”. Degli anarchici, soggetti 
sotto osservazione fin dalla 
costituzione dello stato 
unitario, la struttura informati- 
va del Ministero dell'Interno ci 
fornisce invece un'immagine 
spesso stereotipata ed 
inficiata quasi sempre da 
pregiudizio. 

Richieste, pagamenti e 
contributi a Elisabetta Medda, 
via B. Croce 20, 96017 Noto 
(SR); te. 0931 839849; ccp n. 
10874964. Per richieste uguali 
o superiori alle 5 copie sconto 
del 40%. 
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Questa settimana per un 
inconveniente tecnico il 
bilancio non esce. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE ENTE AL .NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


PRIMO MAGGIO A BARCELLONA 

La Cotxeras de Sants, un luogo utilizzato molto spesso 
dai compagni, ha accolto un migliaio di partecipanti, in 
maggioranza giovani, che hanno risposto all’appello degli 
anarcosindacalisti di Barcellona per la tradizionale mani- 
festazione del Primo Maggio. 

All’inizio dell’affollata assemblea è stato letto un do- 
cumento che presentava un’assoluta novità: dopo 7 anni 
‘di iniziative separate, questa era la prima manifestazione 
congiunta delle due Confederación Nacional del Trabajo 
. (CNT), quella di Carrer Joaquin Costa 34 (nel Barrio Chi- 
no) e quella di Plaça del Duc de Medinaceli 6 (vicina al 
Paseo Maritimo). Il fatto più importante è che si è verifi- 
cata una notevole pressione da molti centri minori della 
Catalogna, dove la militanza, in particolare quella giova- 
nile, ha ripetutamente chiesto che si superasse la divisio- 
ne fra federados, riconosciuti dalla CNT nazionale, e 
desfederados che, a Barcellona, fanno riferimento ai loca- 
li di Joaquim Costa. In effetti la separazione degli 


anarcosindacalisti in più sigle non aveva favorito una par- 


tecipazione incisiva alle lotte sociali e alle mobilitazioni 
antiglobalizzazione che hanno animato la capitale catalana 
negli ultimi tempi. 

Nel marzo scorso si era tenuta a Badalona, sobborgo 
operaio della cintura Nord di Barcellona, un’assemblea di 
circa 200 militanti e nell’aprile si era svolto un incontro di 
una cinquantina di delegati di sindacati delle due organiz- 
zazioni per giungere ad una comune iniziativa per il Primo 
Maggio. La realizzazione di tale manifestazione rappre- 
senta indubbiamente un passo avanti sulla strada della 
collaborazione, anche se la vera e propria riunificazione 
deve ancora fare un po’ di strada risolvendo il problema 


dalla 1° pagina 


Il 28 aprile però la questione uranio impoverito viene 
rilanciata. E ancora Accame che denuncia: 23 figli di mili- 
tari che sono stati in missioni all’estero e di civili che vivo- 
no vicino ai poligoni di tiro come quello di Salto di Quirra 
sono nati con malformazioni genetiche. Il nesso fra mal- 
formazioni e armi all’uranio viene però negato da un on- 
cologo dell’Università di Siena, evidentemente piena di 
esperti di fiducia della Difesa. Eppure il 13 febbraio una 
commissione medica delle forze armate aveva riconosciu- 
to che l’uranio impoverito “può essere uno dei fattori che 
ha scatenato l’insorgere” di un tumore, detto linfoma di 
Hodgikin, la cui incidenza fra i reduci italiani delle missioni 
nei Balcani è stata riconosciuta superiore alla media nazio- 
nale. 

A questo proposito e per concludere questa breve rasse- 
gna riassuntiva, riporteremo una sintesi di quanto soste- 
nuto nello studio sull’uranio impoverito realizzato da un 
gruppo di lavoro del comitato scienziate e scienziati con- 
tro la guerra nel luglio 2001: “L’uso bellico dell’ Uranio 
impoverito (DU = Depleted Uranium) rientra in un mecca- 
nismo di mercato che combina gli interessi dell’industria 
nucleare e di quella bellica, utilizzando illegalmente il 
vantaggio del basso costo di una scoria radioattiva ad ele- 
vata pericolosità. La capacità del proiettile al DU di fonde- 
re metalli sviluppando temperature molto elevate porta alla 
formazione di una nube di polvere di ossidi insolubili di 
Uranio, che si deposita sul terreno aggiungendosi alla pol- 
vere di campi, sterrati e strade, già contenente Uranio na- 
turale in quantità caratteristica per ogni tipo di suolo. La 
polvere risollevandosi diviene facilmente inalabile, anche 
nei tempi lunghi, da parte di potenziali gruppi a rischio 
(bambini, contadini, militari, volontari, addetti alla manu- 
tenzione stradale, pastori, ecc.). I frammenti residui dei 
proiettili al DU sono soggetti a solubilizzazione e com- 
plessazione per effetto degli agenti meteorici e delle so- 
stanze chimiche del suolo, rimanendo essi nello strato su- 
perficiale del terreno e/o raggiungendo. per percolazione 
‘le falde acquifere. Di conseguenza il DU viene diffuso nella 
rete trofica, costituendo altresì un fattore aggiuntivo di ri- 
schio alimentare. A seguito degli accordi IAEA-WTO del 


delle origini della rottura con un atto che soddisfi lè esi- 
genze di entrambi e che possa portare, in tempi e modi da 
definire, ad una fusione delle due redazioni di “Solidaridad 


Obrera”, storico giornale della CNT fondato nel 1907, € 


dei due Comité Regional. 

Il clima costruttivo e deciso che si è registrato il Primo 
Maggio, dentro la sala e durante l’animato corteo, sembra 
un indizio che il processo in corso possa avere un esito 
positivo. 

BA 


PRIMO MAGGIO A MALTA 

Azzjoni Pozittiva ha unito forze con ion Graffitti, 
GLUE Organization, Alternattiva Demokratika (I Verdi) 
e Alternattiva Demokratika Studenti per organizzare un 
concerto che è stato chiamato ‘Globalize It - there’s 
another way’ (Globalizzalo - ci sono altri modi). Attivisti 
del nostro movimento anno contribuito con le loro band al 
concerto. 

Azzjoni Pozittiva ha anche partecipato alla manifesta- 
zione organizzata dai sindacalisti e lavoratori con mes- 
saggi vari come: Solidarietà al movimenti internazionali 
dei lavoratori, futuro per i nostri figli? Niente lavoro, am- 


. biente - mentre i parlamentari ci dettano. etc. 


Abbiamo pubblicato un volantino che riporta le statisti- 
che dei disoccupati a Malta e lo strangolamento dei lavo- 
ratori con le tasse mentre i parlamentari vanno in giro con 
le berline, hanno un stipendio fenomenale e pensioni ga- 


rantite. 
Cedric 


PRIMO MAGGIO IN TURCHIA 

In tutta la Turchia vi sono state molte manifestazioni in 
occasione del 1° maggio. 

Ad Ankara e ad Istanbul vi sono stati cortei anarchici. 


‘In molte città curde in cui si sono svolte le manifestazioni 


vi sono stati ai arrestati: il numero fotale è è più di 50! 


PRIMO MAGGIO IN AUSTRALIA 
In tutta la nazione le manifestazioni del primo maggio 


IRSILISLILI: LILLIA: VPI PIP SLI SIPIFILISIRAPSIPIAII II ASSGISISSIF GAI AIGAAA 


NATO ASSASSINA! 


‘59 riguardanti la disincentivazione delle ricerche riguar- 
danti il rapporto tra salute pubblica e radiazioni, le pubbli- 
cazioni concernenti gli effetti del DU sono state premedi- 
tatamente sfavorite, in modo che la pericolosità dell’ Ura- 
nio - sia come emittente radioattivo, essenzialmente di tipo 


| alfa, sia come metallo pesante, quindi con rischi combina- 


ti di tipo chimico e/o radioattivo per gli organismi viventi 
- venisse sottostimata; tale situazione ha determinato ulte- 
riori carenze conoscitive parzialmente colmate dopo 
l'emergenza della “sindrome del Golfo” sui reduci anglo- 
sassoni (incertezza nell’eziologia e nei tempi di latenza 
dei fatti tumorali, teratologici e neurologici, rischi rilevati 
su esperienze dirette e non su basi sperimentali, composi- 
zione del metallo e diversa tossicità chimica e radioatti- 
va). 

La pericolosità radioattiva del metallo si espleta sia co- 
me DU da arricchimento (DU “pulito”), sia come DU da 
riprocessamento (DU “sporco”): in ambedue i casi, sia la 
presenza di nuclidi figli provenienti dal decadimento radio- 
attivo (Th-234, Pa-234m), sia la presenza di ulteriori nu- 
clidi estranei al DU pulito nel riprocessamento (U-236, 
Pu-239/240, Np-237), comportano un aumento del rischio 
radioattivo per la salute e per l’ambiente” Dopo aver pun- 
tualmente criticato il lavoro della “commissione Mandelli”, 


incaricata di indagare sulla “sindrome dei Balcani”, il grup- 


po di lavoro conclude auspicando che il proprio studio pos- 
sa servire “come occasione per creare commissioni di inda- 
gine che abbiano il requisito di comprendere in maniera 
complessiva e non settoriale un argomento prettamente in- 
terdisciplinare come quello del DU e che, inoltre, siano 
capaci di cooperare per il raggiungimento di una oggetti- 
vità scientifica che non rappresenti più il compromesso 
tra esigenze di mercato ed esigenze politiche di chi com- 
missiona l’indagine: è per questo che l’inchiesta giudizia- 
ria resta ancora la formula più congruente alle necessità 
di garanzia dell’oggettività scientifica.” In questo paese 
c’è chi si illude che i magistrati possano sistemare questioni 
che i politici non vogliono affrontare e tantomeno risolve- 
re: noi continuiamo a ritenere che solo l’azione diretta delle 
popolazioni avvelenate possa fermare produttori e mer- 
canti di morte. Triste epoca quella che affida la salvaguar- 
dia della vita e della libertà ai giudici! Antonio Ruberti 


hanno avuto come parola d’ordine la lotta ai centri di de- 
tenzione per immigrati. 

A Sidney 31 compagni sono stati arrestati. 

La protesta era iniziata in'modo pacifico: la manifesta- 
zione era sfilata davanti al Consolato Israeliano, gli uffici 
della Borsa e gli uffici del Primo Ministro. I dimostranti 
avevano poi circondato il palazzo dell’ ACM (Australasian 
Correctional Management), un centro di detenzione per 
immigrati. La polizia li ha caricati ferendone molti ed ope- 
rando vari arresti. Alla protesta partecipavano gruppi di 
solidarietà, anarchici, sindacalisti, studenti, ambientalisti. 
La protesta è stata accentuata dal fatto che l’ACM è 
un’agenzia privata, che guadagna i suoi soldi incarceran- 
do gli immigrati, che sono sottoposti ad un trattamento 
inumano in questi centri. 

Manifestazioni simili si sono svolte a Melbourne e a 
Brisbane ed avevano tutte come obiettivo la chiusura dei 
centri di detenzione per immigrati. Durante la manifesta- 
zione di Brisbane un uomo è stato arrestato mentre scrive- 
va uno slogan “Libertà per i rifugiati”. 

A Melbourne i manifestanti hanno raggiunto il diparti- 
mento per l’immigrazione per protestare contro l’uso del- 
la detenzione utilizzata dal governo nei confronti degli 
immigrati. 

liberamente tratto da A Infos, trad. di DDT 


URUGUAY: MARCHA DEL CERRO E INCONTRO PUBBLICO 

Quella che è appena terminata è stata una settimana di 
intense attività a Montevideo, ove abbiamo contribuito ad 
organizzare e a mobilitare per la partecipazione operaia e 
popolare alla Marcha del Cerro, convocata e coordinata 
dai nostri compagni del locale Ateneo, con la partecipa- 
zione di istituzioni sociali e sindacali del territorio. Va 
ricordato a questo proposito che in Uruguay vi è. una sola 
organizzazione sindacale: la Convencion, all’interno del- 
la quale si confrontano e si scontrano tutte le correnti del 
movimento operaio. La Marcha del Cerro ha una storia 
propria, antecedente al ‘900, e attualmente è l’unica che 
rimane con le vecchie caratteristiche: una marcia a piedi, 
che parla mentre avanza, un tango libertario sul 1 Maggio 
AAA Ogni anno raccoglie dalle 2 alle 3 mila persone, e 
quest'anno forse anche qualcosa in più. 

Il 27 aprile abbiamo tenuto l’ormai consueto Incontro 
pubblico, una presentazione generale delle attività e degli 
intenti della Federazione Anarchica Uruguayana che si 
svolge ogni anno dalla caduta della dittatura. Lo abbiamo 
realizzato nel quartiere ove ha sede il locale della Federa- 
zione, delimitando un’area di 40 o 50 metri con pannelli, 
un murale con i contenuti dell’incontro, tavoli per i libri e 
riviste in vendita, e sedie per i partecipanti, che sono ri- 
sultate però in misura molto inferiore alle necessità. In 
effetti, se l’affluenza è stata piuttosto superiore alle aspet- 
tative, è anche merito della estesa campagna di annuncio 
della manifestazione che è stato possibile realizzare nei 
giorni precedenti con manifesti e autoadesivi. Inoltre, due 
radio dell’area di sinistra ci hanno dato ampio spazio (20 
minuti ciascuna) per propagandare l’evento. 

Il primo intervento è stato quello del compagno Andrés. 
Medina di Artigas, all’interno del paese, militante nel sin- 
dacato dei raccoglitori di canna da zucchero: l’organizza- 
zione che ha dato impulso a numerose lotte nel circonda- 
rio, a marce sulla capitale e coordina numerosi sindacati 
di mestiere e promuove iniziative autogestite fra i racco- 
glitori di canna. Ha quindi preso la parola l’attuale segre- 
tario della FAU, Fernando Charamelo, il quale, dopo 
un’analisi della situazione nei diversi paesi ha riproposto 
i metodi e le finalità di lotta del movimento per l’emanci- 
pazione. I | 
tratto da un’informativa inviata al segretariato 

dell’IFA a cura di Juan Carlo, trad. A. Enne 


